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GUIDO

MOLTEDO

La stessa conferenza stampa, ve-
nerdì scorso. Le stesse parole nel-

lo stesso ordine, lo stesso contesto. Il
giorno dopo il New York Times intito-
la: «Karzai dice di essersi incontrato
con esponenti talebani in un tentati-
vo di riconciliazione». Più o meno
identica la titolazione di tutti gli altri
giornali americani. Idem quelli euro-
pei. I quotidiani italiani, invece, a ma-
la pena riferiscono di questi contatti
nei loro resoconti, molti li ignorano
proprio, e focalizzano la titolazione sul-
l’impegno di Karzai per salvare, a suo
dire, il governo Prodi dal «collasso».

Scelta comprensibile, e tuttavia
discutibile. Era la prima volta, infatti,

che Hamid
Karzai illu-
strava senza
reticenze, an-
zi con il piglio
di chi assume
una decisione
consapevole, i
termini di una
politica di
apertura e di
dialogo nei

confronti dei talebani. Contatti ai più
alti livelli. Che vanno avanti, ha spe-
cificato, da «a long time».

È in un quadro del genere che
Karzai ha condotto o consentito le
trattative per la liberazione dell’invia-
to della Repubblica. In assenza di quel
quadro sarebbe stato impensabile il
suo rilascio.

L’uccisione di Adjmal Nashqe-
bandi, così come la detenzione del di-
rettore dell’ospedale di Emergency
Rahmatullah Hanefi, vanno osserva-
ti nello stesso contesto. Tant’è vero
che la stampa di Kabul ora se la pren-
de con Karzai per la terribile sorte toc-
cata a Adjmal. Ed eccita il governo a
ripagare con la stessa moneta i boia del
collega: mandando a morte i «crimi-
nali talebani» detenuti. Per difender-
si, il presidente afghano torna a fare
una distinzione all’interno dei taleba-
ni, puntando l’indice contro quelli che
«rispondono agli ordini degli stranie-
ri». Leggi al Qaeda e Pakistan.

C’è dunque una dinamica interna
peculiare, molto complicata, tra i pro-
tagonisti della scena afghana che, so-
lo in parte, si somma e s’intreccia con
quella del più grande scontro in cor-
so nel paese asiatico in cui operano le
forze occidentali e gli “stranieri”. Ma
in Italia, sotto l’onda emotiva della vi-
cenda Mastrogiacomo e della sua lun-
ga scia, si tende a isolare alcuni pezzi
di questo complesso mosaico. Peggio
ancora, si cerca di piegare una “logi-
ca” che solo i diretti protagonisti af-
ghani, forse, riescono a comprendere,
alla nostra logica politica, che, a volte,
neppure gli stessi protagonisti italia-
ni capiscono.

Ma è molto triste che, ora, tentati-
vi del genere avvengano sul solco di
una serie di eventi umani altamente
drammatici. Ed è deprimente che un
paese che ambisce a svolgere un ruo-
lo internazionale da protagonista im-
miserisca grandi questioni mondiali
a piccole beghe domestiche.

Per questo il richiamo di Berlu-
sconi «al prestigio e al buon nome del-
l’Italia» non sa per niente di retorica,
a dispetto dell’autore, ed è una rinfre-
scante, benefica boccata di buon sen-
so.

Afghanistan,
una boccata
di buon senso
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Il Partito democratico deve nasce-
re seguendo il principio «una te-

sta, un voto» e deve essere un «par-
tito dei cittadini». In una lettera che
sarà pubblicata oggi su l’Unità il
presidente del consiglio Romano
Prodi rompe il silenzio sul progetto
del Pd, a dieci giorni dai congressi
di Margherita e Ds. «Solo un gover-
no vincente e coeso – scrive Prodi –
farà più forte il Partito democratico
e viceversa. Abbiamo bisogno di non
perdere nessuno di coloro che in
questi anni hanno condiviso il no-
stro cammino». Il riferimento è so-
prattutto alla sinistra Ds di Fabio

Mussi che ha minacciato di andar-
sene. 

Il premier aggiunge che si deve
costruire il Pd «non escludendo al-
tri soggetti interni ed esterni che
possono essere coinvolti nel pro-
cesso costitutivo e decisionale». Co-
me dire, porte aperte a tutti: il Pd che
nascerà non dovrà essere frutto di
un semplice ac-
cordo tra Ds e Dl,
che comunque
hanno già annun-
ciato consultazio-
ni aperte in otto-
bre per dare vita

all’assemblea del nuovo partito. Pro-
di prende a prestito la formula lan-
ciata dal politologo Salvatore Vas-
sallo al seminario di Orvieto («una
testa un voto») per indicare il meto-
do di costruzione della costituente
del nuovo soggetto politico. 

Inutile dire che l’intervento del
Professore (atteso e richiesto da mol-

ti) cade in un mo-
mento particolar-
mente delicato
per il Pd, sotto at-
tacco da varie par-
ti, fuori e dentro i
partiti.
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Era partita a testa bassa, l’opposi-
zione, chiedendo che il governo si

dimettesse o quanto meno andasse in
parlamento a riferire la sua verità do-
po l’uccisione dell’interprete Adjmal
Naqshbandi da parte dei talebani. Nel
pomeriggio però Silvio Berlusconi con
una mossa a sorpresa ha dettato una
dichiarazione molto distensiva nella
quale si sottolinea che «il prestigio e il
buon nome dell’Italia» non hanno cer-
to bisogno di «polemiche sterili» che
al nostro paese possono recare solo

«nocumento». Una presa di posizio-
ne accolta favorevolmente da palazzo
Chigi che nota che «mai in Italia si era
assistito a simili polemiche». In pre-
cedenza, il presidente del consiglio
Romano Prodi aveva rintuzzato gli at-
tacchi della destra: «Il governo ha fat-
to tutto ciò che era possibile». Il pre-
mier aveva anche bollato come «follie»
la richiesta avanzata da Calderoli di
«impeachment» del presidente del
consiglio.

Durissima la polemica di Gino

Strada che ha accusato apertamente
Prodi e Karzai di essere responsabili
della detenzione del mediatore di
Emergency, Hanefi, che – ha detto
Strada – aveva personalmente portato
due milioni di dollari per la liberazio-
ne di Gabriele Torsello: una versione
che ha irritato il governo italiano e
che non trova conferme nelle parole
dello stesso fotoreporter: «Non ho il
piacere di conoscere Strada – ha detto
– e per quanto mi riguarda non è sta-
to pagato alcun riscatto». A PAGINA 4

L’esecuzione dell’interprete afgano diventa un caso. Gino Strada attacca e pone condizioni

Il governo: siamo un libro aperto.  Il Cavaliere: l’Italia viene prima delle polemiche

Troppi sciacalli su Adjmal
ma Berlusconi sta con Prodi «Striscione arrotolato, mis-

sione compiuta. La marcia
si scioglie, le campane pure». Co-
sì dalla cronaca di Repubblica sulla
manifestazione di Pasqua contro la
pena di morte: dà un po’ l’idea, che
sia voluto o no, di un rito che si è
esaurito, con un sentore di inutilità.
È stato proprio così? Potrebbero
suggerirlo sia la partecipazione non
massiccia, che l’assenza di molti dei
politici che avevano aderito all’ap-
pello di radicali e Comunità di
Sant’Egidio, che infine l’apparente
disinteresse del papa.

Vale la pena di prendere subi-
to di petto quest’ultimo problema.
Perché è ovvio che il Santo padre
non può farsi dettare l’agenda nean-
che dalle migliori iniziative altrui,
e domenica sulla pace aveva già
pronunciato frasi forti. La Chiesa

però ha
molte voci e
molti modi
per farsi
sentire. Tro-
verà l’occa-
sione per
s m e n t i r e
sia l’impres-
sione – as-
surda – che
per essa l’o-

micidio legalizzato sia meno grave
della convivenza tra gay; sia l’accu-
sa – più insidiosa – di non poter al-
zare la voce nei confronti di paesi
coi quali ha dossier diplomatici
aperti, come i molti che riguarda-
no la libertà religiosa in posti come
la Cina o i paesi arabi. Sul versan-
te cattolico, comunque, l’enorme la-
voro di Sant’Egidio tacita ogni po-
lemica.

Quanto alla politica. A parte
una certa distrazione pasquale sul-
la marcia romana, fin qui almeno
al governo pesanti contestazioni di
mancanza di coerenza o di impe-
gno non si possono proprio fare.
Casomai un ragionamento va fat-
to davanti alla terribile coinciden-
za con l’esecuzione di Adjmal in
Afghanistan (attenzione: nient’altro
che una esecuzione capitale, e pu-
re legittima nella mentalità distor-
ta dei nostri nemici talebani).

Anche se le polemiche contro
Prodi e D’Alema sono vergognose,
che la politica estera italiana scon-
ti un momento difficile è evidente.
Sintetizzando al massimo, si po-
trebbe dire che non basta presen-
tarsi con la faccia dei buoni dove ci
sono tanti cattivi, per incassare suc-
cessi diplomatici. Questo ha una ri-
caduta sul tema pena di morte. La
mera volontà di fare una bella fi-
gura potrebbe trasformarsi a livel-
lo Ue e Onu nel suo esatto contra-
rio, e non sarebbe proprio il mo-
mento adatto.

Visto che ormai ci siamo espo-
sti, e abbiamo fatto bene, la mora-
toria non può che diventare una au-
tentica priorità dell’agenda inter-
nazionale dell’Italia, se necessario
aprendo contenziosi, certo raffor-
zando la politica delle alleanze. Sa-
rebbe stato lo stesso se avessimo
puntato su altre issues “umanitarie”,
come la cancellazione del debito o
il Darfur: fare niente su certi temi
è male, ma fare qualcosa senza
convinzione e senza risultati è pos-
sibilmente anche peggio.

Pena di morte,
missione

non compiuta

La nostra
politica estera 
è in difficoltà: 
la moratoria
deve diventare 
una priorità
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I contatti 
di Karzai
con i talebani
e la dinamica
interna
a Kabul

Ultime due settimane di campagna
elettorale francese. I candidati alle prese
con le regole della nuova par condicio
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A GENOVA

Con la vernice rossa hanno imbratta-
to i muri di due chiese di Genova,

con nuove scritte contro il presidente del-
la Cei e arcivescovo della città, monsignor
Angelo Bagnasco. Accanto a due chiese
sono comparsi, oltre al simbolo della fal-
ce e martello, le scritte “Bagnasco a mor-
te” e “Bagnasco attento”. Nei giorni scor-
si la scritta “Bagnasco vergogna” appar-
sa sul portone della cattedrale di San Lo-
renzo aveva convinto il comitato ordine
pubblico del capoluogo ligure ad asse-
gnare la scorta all’arcivescovo.

Ancora minacce 
al presidente Cei 

«Una testa, un voto». Prodi rompe il silenzio
e rilancia il progetto di un Pd «dei cittadini» Qualcuno qui a Europa si è risen-

tito: perché la tanto annunciata let-

tera sul Pd Prodi la scrive all’Unità,

e non anche a noi? Calma. Ha fat-

to bene. Sulla necessità di fare pre-

sto e bene qui non deve convincere

nessuno, lì invece deve faticare un po’.

Anzi, ultimamente pensavamo di

dover noi scrivere una lettera di in-

coraggiamento a lui...

R O B I N

Lettera

Nomisma, primo rapporto sul mercato immobiliare @L'Italia 2006 secondo il rapporto Eurispes @Welfare, il documento della commissione Affari sociali della Camera 

ALDO MARIA

VALLI

Nel messaggio lanciato da Benedetto XVI alla fine del-
la messa di Pasqua la pena di morte non è men-

zionata. Dopo aver esclamato «quante ferite, quanto do-
lore nel mondo!», il papa ha spiegato: «Penso al flagello
della fame, alle malattie incurabili, al terrorismo e ai se-
questri di persona, ai mille volti della violenza – talora giu-
stificata in nome della religione – al disprezzo della vita
e alla violazione dei diritti umani, allo sfruttamento del-
la persona». SEGUE A PAGINA 2 

L’ex premier stoppa
i suoi: niente liti

M. LAVIA

Intini: «Prevalga
il senso dello stato» 

F. LO SARDO

A PAGINA 4
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Pena di morte, non

tutti i papi sono uguali

La carta Schwarzy
Cameron cala l’asso ambientalista

FILIPPO

SENSI

Il colpo è di quelli ad ef-
fetto, con lo spin, in-

somma: ospite d’onore al-
la prossima conferenza dei
conservatori britannici a
Blackpool sarà nienteme-
no che Arnold Schwarze-
negger, in gran spolvero
da una parte all’altra del-
l’Atlantico, da quando si è
riciclato come centrista in
salsa verde.

Una scelta quasi obbli-
gata per il partito di David
Cameron che ha fatto del-
l’ambiente il volano di una

vigorosa operazione di re-
branding condotta tra i mu-
gugni e le perplessità dei
tories. Eppure la presenza
del Governator era tutt’al-
tro che scontata, visti gli ot-
timi rapporti di Schwarzy
con Tony Blair: soltanto
qualche settimana fa i due
si erano presentati in cop-
pia per una intervista con
ITV News, tra compli-
menti e strizzate d’occhio
(il premier inglese ha in-
cassato in quella occasione
da Arnold perfino il nomi-
gnolo cinematografico di
“action hero” del cambia-
mento climatico).

SEGUE A PAGINA 2

Un calcio lungo il secolo breve
Il Novecento nelle vite di Arpad Weisz e Ferenc Puskas

NANDO

DALLA CHIESA

Il grande calcio del secolo
scorso, i suoi simboli un-

gheresi e i totalitarismi. La nar-
rativa calcistica continua a pro-
porre storie struggenti e sug-
gestive. Sono da poco in libre-
ria due racconti capaci di ap-
passionare i tifosi e non solo lo-
ro. Il primo si intitola Dallo
scudetto ad Auschwitz (Aliberti
editore) e lo ha scritto Matteo
Marani, giornalista del Guerin
sportivo. Il secondo si intitola La
squadra spezzata (Limina) e lo
ha scritto Luigi Bolognini, gior-
nalista anomalo di Repubblica.

I protagonisti delle due storie
sono un allenatore, Arpad Wei-
sz, vincitore di tre scudetti nel
campionato italiano degli anni
trenta, e uno dei più grandi at-
taccanti della storia del calcio,
Ferenc Puskas. Ma se l’origine
ungherese, gli stadi, il pallone
e i drammi del totalitarismo so-
no ciò che accomuna l’allena-
tore e l’attaccante, le loro vi-
cende e il taglio stesso dei due
libri sono profondamente di-
versi. 

La storia di Arpad Weisz è
il dramma per antonomasia
del Novecento. Le leggi razzia-
li, i campi di concentramento,
il buco nero della ragione che
si fa scienza del male. Allena-

tore d’avanguardia, studioso
delle tattiche e ottimo psicolo-
go, uomo colto e intelligente,
Weisz fu in Italia il principe del-
la panchina. Poco famoso co-
me calciatore, espresse, come
spesso succede, il meglio di sé
da “tecnico”. Portò allo scudet-
to l’Internazionale di Milano e
poi due volte il grande Bologna
degli anni trenta, di Schiavio,
Andreolo e Puricelli, che fu per
intero una sua creatura. Alle-
vata e cesellata con lungimi-
ranza e amore. Fino alle fami-
gerate leggi del ’38. Che non ri-
sparmiarono nemmeno lui, co-
stretto a cercare riparo in Olan-
da con tutta la famiglia.

SEGUE A PAGINA 8

A PAGINA 11

L’ideologia 
democratica di Polito 

Mario Lavia
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GABRIELLA

MONTELEONE

Chi ci è stato racconta di una marcia festosa, duemila forse
tremila persone che hanno attraversato la Roma semivuota

del giorno di Pasqua per dare sostegno, «e coraggio», al gover-
no impegnato in prima fila a proporre e far approvare la mora-
toria delle esecuzioni capitali alla sessione in corso all’Onu. Era-
no poche? tante? «Più o meno quante ve ne erano alla marcia a
favore dell’indulto dello scorso Natale» dirà Pannella non facendo
nulla per nascondere il sarcasmo di chi è abituato ad un alto e
autorevole numero di adesioni a queste iniziative (e così è stato
anche questa volta con il presidente Napolitano, Prodi e quasi
tutti i ministri dell’Unione) che poi non si traducono in presen-
ze. 

Forse, se  “delusione” c’è stata per i Radicali che l’hanno pro-
mossa (insieme a Nessuno tocchi Caino e alla comunità di San-
t’Egidio), è per il mancato intervento di papa Ratzinger a favore
della moratoria, auspicato espressamente da Emma Bonino nel-
la conferenza stampa di venerdì ricordando quello del prede-
cessore Wojtyla. La guerra, il Darfur, il flagello della fame nel mon-
do e il terrorismo, l’Iraq e l’Afghanistan, la violazione dei diritti
umani: tra le tante “ferite” del mondo citate subito dopo la mes-

sa, nel solenne messaggio Urbi et orbi, il Pontefice non ha fatto
cenno alla pena di morte e tanto meno al corteo che era appena
giunto in piazza San Pietro. Pannella: «Io deluso? No, semmai
mi ero illuso per tutti quelli che hanno marciato con me oggi –
dirà subito dopo – speravo che a Pasqua la grazia scendesse sul
papa invece...niente». Villetti, della Rosa nel Pugno, invece è «stu-
pito del silenzio del papa». Per niente la comunità di sant’Egi-
dio: «Da vari anni la Santa sede è il soggetto internazionale più
attivo contro la pena di morte – dice il portavoce Mario Maraz-
ziti – e lo ha confermato, a inizio febbraio, con un intervento im-
portante al terzo congresso mondiale contro la pena di morte
che si è tenuto a Parigi». Quanto alla marcia di domenica «è sta-
ta decisa all’ultimo momento – spiega – e nessuno ha mai sol-
lecitato un intervento del Pontefice». Come dire, non era previ-
sto. Dopotutto è un fatto che la marcia sia stata organizzata in
sei giorni (a maggior ragione può considerarsi un successo) men-
tre il messaggio Urbi et orbi del giorno di Pasqua richiede ben
altra “gestazione”.  

Certo, un accenno trasmesso da 67 tv e in 108 paesi diversi
nel mondo a favore della moratoria delle esecuzioni avrebbe avu-
to una valenza significativa concorrendo a quella «spinta» che lo
stesso Romano Prodi reputa necessaria per far approvare al pa-
lazzo di Vetro la proposta. Ma la battaglia continua comunque a
livello diplomatico. Secondo Emma Bonino, per far discutere la

questione all’assemblea generale prima che si concluda la sessione,
cioè entro maggio, non bisogna perdere tempo, «aspettare non
è politica» dice il ministro convinta che vada presentato subito il
testo della risoluzione poi, al consiglio dei ministri degli esteri Ue
del 23 aprile si vede «chi ci sta ci sta» e si cercano le firme dei co-
firmatari e dei copresentatori dei paesi del mondo che sono d’ac-
cordo. La via intermedia, più cauta, intrapresa da palazzo Chigi
per raccogliere consensi alla “Dichiarazione di Associazione” sul-
la moratoria, per poi trasformarla in risoluzione una volta rag-
giunta la maggioranza sicura, «non basta» secondo la Bonino,
«o si incardina la proposta entro la prossima settimana, massi-
mo due – avverte – oppure si è perso tempo». A sostegno di una
strategia «più coraggiosa» da parte del governo, si è schierato an-
che l’ex ambasciatore italiano all’Onu Francesco Paolo Fulci che
al tg1 di sabato si è detto convinto che le condizioni per arrivare
alla moratoria «esistono», ma l’Italia dovrebbe «farsi promotrice
di una coalizione dei paesi volenterosi – ha detto – e non aspet-
tare l’impossibile ma partire subito all’attacco contando sugli aste-
nuti che giocano a nostro favore». 

Una connotazione europeista della proposta di moratoria è
considerata invece importante da palazzo Chigi. L’ha ribadito lo
stesso D’Alema nel messaggio di sostegno alla marcia inviato
agli organizzatori, dove ha fatto riferimento anche «all’allarga-
mento della base di consenso del maggior numero possibile di
paesi alla “Dichiarazione di associazione” per la moratoria» che
sembra confermare una strategia diversa nell’approccio alla
questione che tiene conto, magari, anche di altri delicati equili-
bri diplomatici. «D’Alema si assuma la responsabilità di una scel-
ta – incalza Pannella – oppure dica ufficialmente che si rinvia
tutto al prossimo anno così si fa chiarezza ed io posso fare bat-
taglia politica». I radicali comunque saranno «gli ultimi a lasciare
la barca». Parola sempre di Pannella.

Qualche delusione c’è, ma la marcia
per lo stop delle esecuzioni continua

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma Cameron non si è scoraggiato, ed anzi, con
una mossa che pare rubata dal manuale del
New Labour di un decennio fa (contendi e sot-
trai al tuo avversario i suoi temi forti), ha an-
nunciato ieri, con una punta di irriverente or-
goglio, la presenza di Schwarzenegger al con-
gresso del prossimo autunno.

Un gol in contropiede per i laburisti che,
ormai da mesi, si trovano ad inseguire il ve-
locissimo Dave (allenato dal suo guru Steve
Hilton). E che rabbia, poi, doversi affannare
con iniziative poderose come la Stern Review,
il rapporto sullo stato del pianeta, o annunciare
articolati progetti di legge sul riscaldamento
climatico, mentre Cameron se la cava volan-
do leggero tra i ghiacci della Norvegia o mon-
tando qualche turbina e un paio di pannelli so-
lari sul tetto di casa sua.

Tanto più che nel campo progressista l’u-
nico – Blair a parte – che potrebbe aspirare al-

la palma del candidato
più verde per Downing
street, non è certo il pre-
destinato Gordon
Brown (che ha scoperto
da poco le credenziali
ecologiche del Labour),
bensì il giovane mini-
stro all’ambiente David
Miliband che alcuni ul-
trablairiani come John
Reid o Charles Clarke

vorrebbero in pista a sfidare il cancelliere.
Gli ultimi sondaggi, come quello del Sun-

day Times, sono impietosi per Brown, consi-
derato unfit come premier dal 57 per cento de-
gli intervistati, mentre incombe una nuova tor-
nata elettorale in Scozia e Galles che sarà de-
cisiva per la battaglia sulla futura leadership
laburista.

I fedelissimi del cancelliere sanno che
Brown stavolta si gioca l’osso del collo a casa
sua e mostrano più di un segno di nervosismo
per il girotondo che è partito attorno alla sua
candidatura. Miliband per adesso tace, con un
occhio ai risultati elettorali che verranno dal-
la Scozia, e si occupa a pieno ritmo di inizia-
tive win-win come quella anticipata l’altro gior-
no dall’Independent di garantire l’accesso libe-
ro alle spiagge di tutta l’Inghilterra.

Sarà, insomma, verde il campo della par-
tita politica dei prossimi mesi che si giocherà
tutta al centro, dove Cameron sta concen-
trando tutti i suoi sforzi. E quale miglior te-
stimonial dagli States di Schwarzenegger che,
con la sua agenda all’etanolo e all’idrogeno, si
è guadagnato consensi bipartisan. L’anno scor-
so a Bournemouth era toccato a John McCain
scaldare i cuori dei conserva-tories. Ma il pros-
simo ottobre la corsa alla Casa Bianca sarà a
pieno regime, a pochi mesi dalle primarie che
si annunciano combattutissime; e quindi lar-
go a Schwarzy, uno dei pochi big con un bel
po’ di tempo libero davanti.

La risposta del Labour non si farà aspet-
tare. Mentre Blair fa montare i pannelli sola-
ri d’ordinanza sulla magione di Connaught
Square che lo accoglierà al termine del suo re-
gno decennale su Downing street, i bookma-
ker scommettono su un classico dei congres-
si laburisti come Bill Clinton (che, però, sarà
tutto concentrato sulla candidatura di Hil-
lary) oppure su un outsider di lusso come Lu-
la (più di sinistra, nelle corde di Brown) o, an-
cora – ed è il più gettonato – su Al Gore, im-
pegnato in una interminabile tournée da
Oscar (che lo ha portato, tra l’altro, anche nel
quartier generale conservatore, diavolo di un
Cameron).

Potrebbe essere lui la contromossa per
neutralizzare Arnold. «Siamo in una nuova era
politica», avverte Daniel Finkelstein sul Times:
«Gli elettori hanno smesso di credere a qual-
siasi cosa, non credono ai manifesti, ai discorsi,
alle statistiche. La grande innovazione di Blair
e Clinton è stata quella di rimpiazzare la poli-
tica di stampo Thatcher-Reagan dell’“o”, con la
Terza Via dell’“e”. Oggi – conclude Finkelstein
– è la politica del “ma” ad aspettare il suo pa-
ladino». Una politica della responsabilità e
della credibilità, che non nasconda agli eletto-
ri i costi e i rischi, le “verità scomode” delle ri-
forme. 

Chi meglio di Gore, allora, in questo duel-
lo da botteghino con Schwarzy per la Quarta
Via, quella del ma?

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

La pena di morte può essere sen-
z’altro collocata tra i mille volti del-
la violenza e tra i diritti umani vio-
lati, così come può essere conside-
rata una forma di disprezzo della vi-
ta,  ma di fatto il papa non ne ha par-
lato, suscitando delusione tra i pro-
motori della marcia per la morato-
ria immediata delle esecuzioni ca-
pitali. Non è però costume dei papi
in generale, e di Benedetto in parti-
colare, dare la propria adesione a ini-
ziative che vedano tra gli organiz-
zatori partiti o movimenti politici. E
d’altra parte la posizione di Ratzin-
ger in materia non è sovrapponibi-
le in modo semplicistico a quella di
Giovanni Paolo II, che più volte dis-
se no alla pena capitale.

Il catechismo del 1997 – ricor-
dando che l’insegnamento tradi-
zionale della Chiesa in materia non
esclude il ricorso alla pena di mor-
te ma suggerendo al tempo stesso
all’autorità costituita che in realtà è
meglio usare «mezzi incruenti» –
cerca faticosamente di salvaguar-
dare posizioni e sensibilità diverse

all’interno del mondo cattolico. Fu
un’aggiunta tratta dall’Evangelium
vitaedi Giovanni Paolo II, nel 1995,
a far virare il catechismo su una po-
sizione più abolizionista là dove ri-
corda che oggi «a seguito delle pos-
sibilità di cui lo stato dispone per re-
primere efficacemente il crimine
rendendo inoffensivo colui che l’ha
commesso, senza togliergli defini-
tivamente la possibilità di redimer-
si, i casi di assoluta necessità di sop-
pressione del reo sono ormai mol-
to rari, se non addirittura pratica-
mente inesistenti».

Gli appelli di Giovanni Paolo II
contro la pena di morte
si intensificarono nella
parte finale del pontifi-
cato. Nel 2003, in occa-
sione della giornata
mondiale del malato
svoltasi a Washington,
inserì il «non necessario
ricorso alla pena di mor-
te» fra i mali di un mo-
dello di società america-
na «in cui dominano i
potenti emarginando e perfino eli-
minando i deboli», un modello «im-
prontato alla cultura della morte e
perciò in contrasto col messaggio

evangelico». Ma andando a ritroso
negli anni si trovano molte altre
prese di posizione. Nel messaggio
per la giornata mondiale della pace
del 2001 inserì «il ricorso tutt’altro
che necessario alla pena di morte»
nel «triste scenario» di una società
che mentre invoca la pace mostra
nei fatti di disprezzare la vita. Nel set-
tembre del 2000, chiedendo la gra-
zia per Rocco Bernabei, citò quasi
alla lettera il nuovo catechismo: «Au-
spico che si giunga a rinunciare al-
la pena capitale, dal momento che
lo stato oggi dispone di altri mezzi
per reprimere efficacemente il cri-

mine, senza togliere de-
finitivamente al reo la
possibilità di redimer-
si». Ancora più espliciti
i numerosi appelli lan-
ciati nel 1999, quando, in
prossimità del grande
giubileo, chiese ripetu-
tamente di arrivare a
«un consenso interna-
zionale per l’abolizione
della pena di morte»,

perché «la pena di morte è crudele
e non necessaria e questo vale an-
che per colui che ha fatto molto del
male». Quest’ultimo concetto,

espresso dal papa il 27 gennaio nel-
lo stadio di St. Louis,di fronte a cen-
tomila persone, fu accompagnato da
una richiesta di clemenza a favore
del condannato a morte Darrel Mea-
se, la cui esecuzione era prevista pro-
prio per quel giorno e fu poi graziato
dal governatore del Missouri. Mol-
ti poi ricorderanno l’appello lancia-
to nel giorno di Natale del 1998,
quando Giovanni Paolo II disse no
alla pena di morte così come alla pro-
duzione e al commercio delle armi,
allo sfruttamento dei bambini, ai ge-
nocidi e al degrado ambientale.

Il fatto che non si sia arrivati en-
tro l’anno duemila a una moratoria
internazionale rientra fra le sconfitte
di papa Wojtyla assieme alla sua
campagna per la soppressione del
debito estero dei paesi poveri. D’al-
tra fra gli abolizionisti c’è anche chi
fa notare che Giovanni Paolo II im-
piegò troppo tempo per approdare,
con l’Evangelium vitae, a una netta
presa di posizione contro la pena di
morte. Quanto a Benedetto, per ca-
pire il suo punto di vista è bene ri-
cordare quanto il cardinale Ratzin-
ger, un anno prima di diventare pa-
pa, scriveva ai vescovi degli Stati
Uniti in un memorandum riserva-

to. Nel testo, in cui chiedeva di non
ammettere alla comunione i politi-
ci cattolici favorevoli all’aborto (nel
caso concreto il candidato alla Casa
Bianca, John Kerry), il prefetto del-
la congregazione per la dottrina del-
la fede poneva la questione della pe-
na di morte a un livello morale più
basso, meno importante e vinco-
lante, rispetto ad aborto ed eutana-
sia. Scriveva infatti che poiché  «non
tutte le questioni hanno lo stesso pe-
so morale», in nessun modo fra i
cattolici ci può essere diversità di opi-
nione su aborto ed eutanasia, men-
tre una diversità può essere legitti-
ma «sul fare la guerra e sull’appli-
care la pena di morte». E ancora più
esplicitamente: sebbene la Chiesa
esorti a rifiutare la guerra e ad eser-
citare «discrezione e misericordia»
nell’applicazione delle pene, «può
tuttavia essere consentito prendere
le armi per respingere un aggres-
sore, o fare ricorso alla pena capita-
le». Proprio per questo un cattolico
a favore della pena capitale non è
«da considerarsi indegno di pre-
sentarsi a ricevere la santa comu-
nione». Per la cronaca, i vescovi
americani disobbedirono al cardi-
nale Ratzinger.

La tendenza è confermata. Primo: dopo
l’approvazione dell’indulto gli stranieri so-

no stati meno recidivi degli italiani, sono in par-
ticolare i nostri connazionali a ricadere nella
delinquenza. Secondo: a distanza di otto me-
si i dati diffusi dal ministero della giustizia (ag-
giornati al 31 marzo scorso) sottolineano co-
me tra gli indultati detenuti in carcere sia re-
cidivo solo il 12,15 per cento. Dei soggetti ri-
entrati in carcere dopo il provvedimento il
65,27% era italiano, mentre gli stranieri ap-
pena il 34,73%. In particolare, su 15.815 ita-
liani dimessi, ne sono rientrati 1942 (il
12,28%), mentre su 9.750 stranieri ne sono ri-
entrati circa il 10,59%. Ma a sorprendere mag-
giormente è il fatto che gli stranieri sono ri-
entrati non per la commissione di reati, ma
di illeciti amministrativi (violazione della leg-

ge sull’immigrazione). Inoltre, viene ricon-
fermato il fatto che le meno recidive sono le
donne straniere (appena il 2,58%), subito se-
guite dalle donne italiane (7,35%) e dagli uo-
mini stranieri (11,14%). I primi della lista so-
no gli uomini italiani con una percentuale di
recidiva del 12,49%.

Tra coloro che prima di beneficiare del
provvedimento di clemenza erano sottoposti
a misura alternativa, solo il 6, 07 per cento è
tornato a delinquere. In particolare, i dati ri-
levano che su 25.834 detenuti usciti grazie al-
l’indulto, sono tornati a commettere nuovi rea-
ti in 2932; mentre su 17.315 soggetti sottopo-
sti a misure alternative, il numero dei recidi-
vi è stato di 356 unità.  

Il ministero della giustizia conferma i da-
ti diffusi a febbraio, che mettevano in evidenza

come la regione che vantava il record dei re-
cidivi era la Campania, e come i reati che ac-
comunavano la maggior parte di chi tornava
a delinquere erano quelli contro il patrimo-
nio.Infine, negli ultimi dati viene fatto un raf-
fronto tra i reati denunciati da luglio a di-
cembre 2005 (1.308.113) e quelli denunciati
da luglio a dicembre 2006 (1.310.888), evi-
denziando un leggero aumento. Il numero dei
recidivi resta dunque contenuto, visto che i da-
ti diffusi dal ministero due mesi fa, eviden-
ziavano che da agosto, mese in cui è stata ap-
provata la legge sull’indulto su 25.694 detenuti
dimessi dal carcere era rientrato soltanto l’11
per cento, ossia 2.855 persone. 

Un dato che era emerso da una ricerca pre-
sentata a 6 mesi dall’approvazione del prov-
vedimento dal capo del Dipartimento del-

l’amministrazione penitenziaria Ettore Ferrara
e dal sottosegretario Luigi Manconi. Dallo
studio in particolare emergeva che, secondo
i dati aggiornati al 16 febbraio 2007, a partire
dal 1°agosto, erano uscite dal carcere a seguito
del provvedimento di clemenza, 25.694 per-
sone, di cui la grande maggioranza nel mese
di agosto; e che il numero dei soggetti che ave-
vano usufruito del provvedimento nei mesi
successivi erano diminuite progressivamen-
te. Ma nel presentare i risultati dello studio,
Manconi aveva evidenziato la necessità di tre
interventi riformatori: l’abrogazione della leg-
ge Bossi-Fini sull’immigrazione, l’abrogazio-
ne della legge Giovanardi-Fini sulle tossico-
dipendenze e di quella sulla recidiva, la co-
siddetta ex Cirielli. Solo per quest’ultima lo
scorso consiglio dei ministri ha posto rimedio.

Otto mesi dopo l’indulto la “sorpresa” è confermata:
i recidivi sono pochi ma, soprattutto, sono italiani

Tante autorevoli adesioni ma poche presenze il giorno di Pasqua, e poi il

silenzio di papa Ratzinger. La comunità di Sant’Egidio: «Fuori discussione

l’impegno della Chiesa contro la pena di morte». I radicali incalzano il

governo: la Dichiarazione non basta, subito il testo della risoluzione all’Onu.

Il governatore
della California
al congresso
è un gol in
contropiede
per i laburisti

Appena terminate le vacanze pasquali,
puntualmente riprendono gli scioperi nel settore dei
trasporti. Secondo quanto si legge sul sito del
ministero dei Trasporti, venerdì prossimo, 13 aprile, i
cittadini dovranno fare i conti con uno sciopero di
otto ore del personale delle ferrovie aderente a Filt
Cgil, Fit Cisl, Uilt, Fast Ferrovie, Ugl AF, Orsa.
ferrovieri. Secondo il ministero dei Trasporti, per la

stessa giornata di venerdì è stata proclamato anche
uno sciopero di 24 ore del personale di terra del
gruppo Alitalia ma la protesta non è autorizzata in
virtù del “divieto di scioperi concomitanti” prevista
dalla normativa sull'esercizio del diritto di sciopero.
Voli a rischio mercoledì 18 aprile: i sindacati hanno
proclamato di 24 ore di tutto il personale del gruppo
Alitalia per il rinnovo del contratto di lavoro

nell’ambito di un pacchetto di agitazioni della durata
di 48 ore. Lo sciopero è proclamato da Filt Cgil, Fit
Cisl, Ugl Ta e SdL. Il settore del trasporto aereo
andrà incontro a nuovi problemi martedì 23 aprile
per uno sciopero di quattro ore dei dipendenti delle
società di gestione aeroportuale, mentre il 3 maggio,
si fermano per 4 ore i lavoratori del trasporto aereo
di Filt Cgil, Fit Cisl, Uilt e Ugl.

T R A S P O R T I � Finisce la tregua pasquale: tornano gli scioperi. Dal 13 aerei e treni a rischio

A differenza 
di Wojtyla,
Ratzinger 
non ha escluso
il ricorso alla
pena capitale

La carta
Schwarzy

Pena di morte, non tutti i papi sono uguali
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DEL VECCHIO

Una rete di telecomunicazioni indipendente, seppur for-
malmente di proprietà di Telecom, per garantire pa-

rità d’accesso a tutti gli operatori e un livello accettabile di
investimenti per il futuro. Un po’ sulla falsariga di quello
che avviene in Inghilterra con Openreach, nelle mani di
British Telecom ma controllata attentamente da Ofcom, l’au-
thority per le garanzie nelle comunicazioni britannica. È
questo a cui il premier Romano Prodi si riferiva nell’in-
tervista di sabato scorso al Sole24Ore, quando ha parlato di
«una società di garanzia di transito, che metta a disposi-
zione un monopolio naturale» come appunto la gestione
dell’infrastruttura di base delle tlc. Ed è a questo che il go-
verno sta lavorando, in particolare il ministro competente
Paolo Gentiloni, tenendo in dovuto conto l’attività che sul-
la stessa questione sta svolgendo l’Agcom, l’authority per
le comunicazioni italiana, che ha aperto un tavolo per va-
lutare lo scorporo della rete di Telecom.

In realtà non è nuova l’ipotesi del modello inglese per
il network delle telecomunicazioni. Se ne parlava infatti

già nella scorsa estate, ma adesso sembrano siano matu-
rate le condizioni affinché questa impostazione si possa ap-
plicare anche in Italia. Ma come funziona oltremanica? A
Londra la British Telecom, che in qualità di ex monopoli-
sta detiene la proprietà della rete, ha provveduto a creare
una business unit apposita a cui conferire tutti gli
asset connessi alla rete, dai tralicci ai 55mila di-
pendenti che la gestiscono quotidianamente. Eb-
bene, questa divisione è guidata da un board di
controllo in cui sono presenti membri esterni al-
la Bt, in particolare consiglieri indipendenti che
fanno parte dell’Ofcom. In questo modo si as-
sicura l’indipendenza e l’autonomia necessaria
affinché vengano assicurati sia la parità d’accesso
agli altri operatori che un adeguato livello d’in-
vestimenti. Soprattutto su quest’ultimo punto il
modello inglese convince l’esecutivo visto che,
come ci suggerisce una fonte governativa, «nei prossimi
anni c’è bisogno di circa dieci miliardi di euro di investi-
menti, in quanto bisogna recuperare quello che non è sta-
to fatto da Tronchetti». «Quest’ultimo – continua la fonte
– ha pensato principalmente a remunerare il suo investi-
mento, distribuendo un pay out del 90 per cento, maggiore

della media delle altre aziende di tlc europee».
Tuttavia la creazione di una Openreach tutta italiana non

passa direttamente attraverso un provvedimento legislati-
vo. «Un eventuale decreto-legge – conclude – non sarà in-
dirizzato a Telecom ma sarà rivolto ad irrobustire i poteri

dell’Agcom, in modo tale da permettere all’au-
torità guidata da Corrado Calabrò di poter im-
porre a Telecom di fare come Bt». Attualmente
le indicazioni dell’autorità infatti non sono co-
genti ma possono diventare vincolanti solo se
concordate con il gruppo di Tronchetti. Quindi
sarebbero prive di fondamento quelle notizie sal-
tate fuori in questi giorni che volevano il gover-
no pronto a varare un decreto di scorporo del-
l’infrastruttura dell’ex monopolista pubblico.

Intanto sembra sempre più delinearsi la
strategia di América Movìl sugli asset Telecom.

I messicani, come del resto paventava Prodi nell’intervista
citata, sono favorevoli all’ipotesi spezzatino. Il quotidiano
americano El Universal ha infatti scritto senza mezzi ter-
mini che il gruppo del magnate Slim vorrebbe fondersi con
Tim Brasil per diventare il primo operatore nel ricco mer-
cato del mobile brasiliano.

Una rete
in stile inglese

IL CASO TELECOM

Dopo le parole di Prodi il governo sta lavorando a una struttura sul modello di Openreach

Arriverà oggi la mappa aggiornata degli azionisti rilevanti
di Telecom Italia. È questo, spiegano ambienti della
Consob, il risultato di un attento monitoraggio compiuto
dalla commissione, iniziato già nei giorni scorsi e
proseguito fino al venerdì pre-pasquale. Dall’inizio della
scorsa settimana la Consob ha seguito attentamente
l’andamento del titolo, sentendo gli intermediari più
attivi nel passaggio di pacchetti del gruppo di tlc. In una

settimana (da lunedì a giovedì, visto che i mercati erano
chiusi per il venerdì santo) è stato scambiato circa il 20
per cento del capitale Telecom. La Consob ha chiesto a
tutti gli azionisti che già detengono pacchetti del 2 per
cento di Telecom di comunicare eventuali variazioni
senza attendere i cinque giorni previsti per la
comunicazione del superamento delle soglie rilevanti.
Oggi è infatti l’ultimo giorno utile per assicurarsi le azioni

ed esercitare il relativo diritto di voto nell’assemblea che
si terrà lunedì 16 in seconda convocazione. Assemblea
che sarà chiamata a scegliere i nuovi vertici del gruppo di
telecomunicazioni. In pole position la lista dei nuovi
consiglieri presentata dall’azionista di maggioranza
Tronchetti Provera. Lista che non prevede la presenza
dell’ex presidente Guido Rossi, che proprio per questo si
è dimesso venerdì scorso.

T E L E C O M � Oggi la Consob fornirà la mappa aggiornata degli azionisti rilevanti del gruppo di telecomunicazioni

Il ministro Gentiloni con il presidente Agcom, Calabrò (Agf)

Allo studio un
decreto che dia
ad Agcom 
gli stessi poteri
dell’authority
britannica
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A
palazzo Chigi se l’aspettavano. Un minuto dopo
la diffusione della notizia dell’uccisione di  del-

l’interprete Adjmal Naqshbandi rimasto in mano ai ta-
lebani dopo la liberazione di Daniele Mastrogiacomo
gli uomini di Prodi erano certi che la destra avrebbe col-
to la palla al balzo per scatenarsi. E infatti era così. Pri-
ma delle secchiate d’acqua buttate da Silvio Berlusco-
ni: e forse questa notizia non se l’aspettavano. C’era sta-
ta la sfilza di dichiarazioni – i cellulari funzionano an-
che a Pasquetta – di Bondi, Cicchitto, Schifani eccete-
ra per chiedere alternativamente che Prodi si dimettesse
o che venisse in parlamento a riferire, con Calderoli che
superava tutti chiedendo «l’impeachment» per il premier.
Nel tardo pomeriggio il premier ha fiutato che la bol-
la si stava sgonfiando, e infatti arrivava il Cavaliere in

persona a stoppare le «pole-
miche sterili». Ragionevolezza
in extremis ma le parole ber-
lusconiane appaiono lo stesso
inequivocabili: «Le giuste sol-
lecitazioni al massimo impe-
gno non dovrebbero mai tra-
smodare nella esasperazione
della polemica sterile e senza
costrutto tra maggioranza e
opposizione. Vorrei ricordare
a tutti – è la conclusione a sor-

presa – che le ragioni umanitarie, il prestigio e il buon
nome dell’Italia vengono prima di ogni polemica poli-
tica e che perciò vicende come questa vanno trattate con
senso di responsabilità e massima coesione. Con-
frontiamoci anche duramente ma in modo da non re-
care nocumento all’immagine internazionale dell’Ita-
lia».

Il premier aveva intuito, o saputo, che Berlusconi
stava per scendere in campo una volta tanto per seda-
re le polemiche ma non per questo aveva rinunciato a
puntualizzare: «Abbiamo fatto davvero tutto quello che
un governo deve fare». Adjmal, l'interprete, è stato uc-
ciso dai talebani e la responsabilità – come ha detto Kar-
zai – ricade interamente su di loro che non sono stati
ai patti. E sulla sorte di Ramatullah Hanefi, il media-
tore e responsabile dell’ospedale di Emergency, il pre-
mier dice che «abbiamo chiesto a Karzai, cioè al legit-
timo responsabile della politica afghana di liberare i pri-
gionieri, poi la vicenda è stata tecnicamente gestita in
loco e il governo italiano ha solo potuto ringraziare per
la liberazione di Mastrogiacomo». Il problema è del pre-
sidente afgano. Andare in parlamento? «Non si ri-
sponde a richieste sporadiche che vengono fatte – ri-
sponde Prodi – certamente noi siamo un libro aperto

liano per riportare a casa Torsello». Parole che cozza-
no con la ricostruzione che i servizi segreti afgani fan-
no del ruolo avuto da Hanefi. Per Kabul infatti sareb-
be stato lui a consegnare Mastrogiacomo, il suo auti-
sta e il suo interprete a Haji Lalai, ad un collaborato-
re del mullah Dadullah. Una ricostruzione che Stra-
da bolla senza mezzi termini come «calunnie di una
cricca di tagliagole». 

Adesso però il governo è costretto a correggere
un’immagine negativa presso l’opinione pubblica. Pa-
lazzo Chigi non ci sta ad esse-
re accusato di un’orrenda ma-
nifestazione di cinismo per il
quale le vite non sono tutte
uguali. Di aver trattato per il
giornalista di Repubblica, in-
somma, e di essersene infi-
schiato degli afgani. «Il gover-
no si legge in una nota di pa-
lazzo Chigi – ribadisce che
questi tentativi provocatori, che
non hanno eguali né nella sto-
ria italiana né in nessun altro paese coinvolto in que-
stioni similari, portano il solo risultato di rendere più
difficile il lavoro che si sta conducendo in queste ore
per portare alla liberazione di Rahmatulah Hanefi, del
quale il governo italiano chiede con forza il rilascio, per-
ché ogni vita umana ha identico valore».

Dietrofront di Berlusconi
sulla Strada dell’attacco

AFGHANISTAN

L’esecuzione di Adjmal riapre il caso. Prodi spiega: «Abbiamo fatto tutto quello che dovevamo»

Romano Prodi con Hamid Karzai (foto Ap)

Dapprima l’opposizione chiede le dimissioni del premier ma il Cavaliere in serata frena:

«Stop alle polemiche, ci vuole senso di responsabilità». Il capo di Emergency accusa

Prodi e Karzai per l’arresto di Hanefi. E tira in ballo un presunto riscatto per Torsello.

Cresce la violenza in tutto il paese. Si teme per i due ostaggi francesi
AFGHANISTAN � DOMENICA SEI SOLDATI CANADESI HANNO PERSO LA VITA NEL PEGGIOR ATTENTATO CONTRO LA NATO DEGLI ULTIMI MESI

L
a recrudescenza del conflitto af-
ghano si è manifestata con tutta

la sua forza nelle ultime quarantotto
ore. L’offensiva di primavera dei tale-
bani è in pieno svolgimento, con il suo
pesante carico di vittime civili e mili-
tari. Soltanto domenica quattordici
persone, tra cui sette soldati della Na-
to, hanno perso la vita in diversi at-
tacchi compiuti nel sud e nell’est del
paese. 

Sei soldati canadesi del contin-
gente Isaf sono morti nell’esplosione
di una mina modificata che ha inve-
stito in pieno il veicolo su cui viag-
giavano nella provincia di Kandahar,
dove è in corso la più massiccia of-
fensiva della coalizione internazio-
nale contro le forze talebane. Sempre
a sud un’altra esplosione, all’alba di ie-
ri, ha ucciso un settimo soldato della
coalizione internazionale. A est in-
vece, nella provincia di Nangarhar, un
attentatore kamikaze a bordo di un’au-
tobomba si è fatto esplodere nei pres-
si di un convoglio dell’Isaf, ferendo un
soldato statunitense. Infine, nella pro-

vincia di Paktika, nei pressi della fron-
tiera colabrodo con il Pakistan, due
soldati afghani sono morti e altri cin-
que sono rimasti feriti durante quat-
tro ore di scontri a fuoco con i tale-
bani.

Intanto, resta altissima la tensio-
ne intorno alla sorte dei due francesi
rapiti il 3 aprile. L’uccisione di Adjmal
Naqeshbandi alimenta i timori per la
sorte dei due ostaggi nelle mani dei
talebani. L’esecuzione dell’interprete
di Mastrogiacomo ha gettato nello
sgomento i negoziatori francesi. Il go-
verno francese assicura che sta fa-
cendo tutto il possibile per la libera-
zione dei due volontari della Ong Ter-
re d’enfance. La posizione del Quai
d’Orsay, come quella dei servizi, si ri-
assume in due termini: grande mo-
bilitazione e massima discrezione.
Secondo una fonte del governo af-
ghano la decisione di uccidere Adjmal
senza neppure aspettare la scadenza
dell’ultimatum è stata presa per au-
mentare la pressione sull’esecutivo di
Hamid Karzai affinché accetti uno

scambio di prigionieri. Ma il porta-
voce del ministero degli esteri afgha-
no, Sultan Ahmad Baheen, ha riba-
dito la linea dura del governo di Ka-
bul: «Siamo determinati a non scen-
dere più a patti con i terroristi».

I talebani hanno rinnovato le lo-
ro minacce. Un portavoce dei mili-

tanti islamici, Shahabuddin Atal, ha
fatto sapere che i quattro medici af-
ghani e il loro autista, catturati nella
provincia di Kandahar, saranno ucci-
si se il governo di Karzai non rilasce-
rà i due comandanti talebani di cui già
era stata chiesta la liberazione per
salvare la vita di Adjmal.

Ma l’aria che tira a Kabul sembra
lontana dalla mediazione. Venerdì
scorso Karzai ha rivelato di aver in-

contrato numerose volte esponenti
dei talebani, per concretizzare il suo
sforzo di riconciliazione del paese. I
contatti sono però avvenuti, secondo
un funzionario del governo, con sin-
goli militanti che non rappresentano
il movimento nel suo insieme. «I ta-
lebani afghani sono figli di questa

terra – ha det-
to il presiden-
te – se si pen-
tono saranno
i benvenuti».
Invece, ha
c o n t i n u a t o
Karzai, i mili-

tanti stranieri non sono i benvenuti,
a partire dal Mullah Omar, perché
stanno solo «distruggendo le nostre
vite».

La stampa afghana ha rivolto un
appello al presidente affinché usi il
pugno di ferro contro i militanti isla-
mici catturati. «Il governo mostra
estrema indulgenza nei confronti dei
prigionieri talebani», si legge sulle co-
lonne di Arman-e-Millie. Il quotidia-

no ha chiesto a Karzai di smettere di
essere clemente nei confronti dei mi-
litanti che hanno le mani sporche di
sangue. «Da adesso in poi i crimina-
li talebani dovrebbero essere giusti-
ziati», afferma il quotidiano, mentre
un altro giornale, il Cheragh, critica il
governo per non aver fatto nulla per
la liberazione dell’interprete. «Signor
Karzai – denuncia il giornale – senza
dubbio è riuscito a salvare il governo
italiano dalla caduta, ma non ha po-
tuto salvare la vita di un afghano,
qualcuno che aveva votato per lei».

In segno di protesta i giornalisti
afghani hanno deciso di boicottare per
una settimana le notizie di cui sono
fonte i talebani, chiedendo di fare lo
stesso ai reporter dei media interna-
zionali. E, dopo essersi riuniti da-
vanti alla sede del parlamento di Ka-
bul, hanno chiesto alle emittenti ra-
dio e tv di osservare due minuti di si-
lenzio domani alle 15 ora locale, l’o-
ra esatta del «martirio» dell’interpre-
te di Daniele Mastrogiacomo.

(carlo benucci)

Il leader di Fi:
«Il buon nome
dell’Italia viene
prima delle
polemiche,
serve coesione»

La sorte di
Hanefi è nelle
mani di
Karzai. Ma
tutti i rapiti
sono uguali

Intini: «Spiegheremo. Rispettando vincoli precisi»
FRANCESCO

LO SARDO

«I
l governo ha salvato la vita di un cittadino italiano in
condizioni disperate. Lo hanno fatto i governi pre-

cedenti e probabilmente saranno chiamati a fare altrettan-
to i governi futuri. Questo ha richiesto, richiede e richiederà
sempre grande prudenza, senso dello stato e riservatezza.
Noi siamo sempre disponibili a riferire, ma con questo vin-
colo: lo stesso al quale si sono attenuti tutti i governi». 

Ugo Intini, viceministro degli Esteri, non si lascia tra-
scinare in una polemica con la Cdl all’indomani dell’assas-
sinio da parte dei talebani del giornalista Adjmal Naqsh-
bandi, ma non respinge le richieste di chiarimenti in par-
lamento dell’opposizione. Il viceministro denuncia, però, il
tentativo di chi «è andato sopra le righe» strumentalizzan-
do una vicenda drammatica e invita chi ha avuto ruoli di re-
sponsabilità ad atteggiamenti improntati a serietà e «sen-
so dello stato». Il viceministro esprime comprensione ma
non risparmia critiche a Gino Strada: «È un uomo che ho
visto operare in Afghanistan già qualche anno fa. In quel

paese Strada gode di un’autorità che gli deriva dal grande e
generoso lavoro umanitario di Emergency. Oggi è un uomo
esasperato: ma il governo non deve lasciarsi trascinare in
una polemica per le parole aspre pronunciate da
un operatore umanitario preoccupato e ango-
sciato per i pericoli che a suo avviso sta correndo
uno dei suoi più stretti collaboratori».

Ci sono novità sulla situazione di Hanefi?
L’unica cosa che posso dire è che auspico che tut-
ti gli sforzi che si stanno compiendo in queste ore
non siano ostacolati dalle polemiche.

È un invito a Strada a moderare i toni? 
È un invito a tutti a moderare i toni.

Grazie a Strada una vita è stata salvata, ma
il ricorso alle mediazioni di personalità “ter-
ze” presenta luci ed ombre: la gestione politica di que-
sti casi spesso finisce per sfuggire al controllo...

Da sempre, anche in situazioni di guerra, per affrontare si-
tuazioni critiche come quella di Mastrogiacomo e dei suoi
compagni si ricorre all’aiuto della Croce rossa, di religiosi,
di organizzazioni che svolgono attività analoghe a quelle del-
la Croce rossa come Emergency che, sebbene privata, è lar-

gamente finanziata dallo stato. Tutto ciò è naturale, perchè
queste organizzazioni si muovono con una elasticità che non
sempre è possibile per gli organi dello stato. Lo si è sempre

fatto in passato e si continuerà a farlo: con tutti i
rischi che questo può comportare». 
E le polemiche da parte dell’opposizione? 
La Cdl ne ha dette tante. All’indomani della libe-
razione di Mastrogiacomo diceva che si poteva in-
dividuare il carcere e liberarlo. Ma l’assassinio di
Adjmal dimostra che le cose non stanno così: al-
trimenti le forze speciali sarebbero potute inter-
venire e impedire quel barbaro omicidio...
L’ha sorpresa questa Cdl ondivaga, che oscilla tra
aggressività e senso di responsabilità?
L’aggressività di questi giorni da un lato rientra

nella più vasta tendenza a un’opposizione gridata, dall’altro
in questa escalation polemica c’era un di più. S’è probabil-
mente pensato di potersi agganciare a una presunta ostili-
tà internazionale nei confronti dell’Italia: un calcolo e un at-
teggiamento inconcludente, perchè il nostro rapporto con
gli Usa è solido e non dipende dai governi che vanno e ven-
gono, di qua e di là dell’oceano, a Roma e a Washington. 

«Ricorrere
all’aiuto di
organi non
istituzionali?
Si fa, anche se
i rischi ci sono»
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Militari stranieri morti da quando 
il governo talebano è stato 
rovesciato nel 2001:
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Sei soldati canadesi sono stati uccisi e 
altri due feriti nel sud dell'Afghanistan 

domenica scorsa, quando il veicolo che 
li trasportava è stato colpito da una 

mina, nel peggior attacco degli ultimi 
mesi contro la forza multinazionale 
Nato che combatte l'insurrezione 

talebana

Forze di coalizione Nato a guida statunitense

Helmand. Circa 5.000 soldati Nato e le 
truppe afghane sono impegnati 
nell'offensiva principale
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Sette soldati Isaf morti in due giorni: i talebani
minacciano altre esecuzioni mentre la stampa
afghana per protesta oscura le loro notizie 

La liberazione di Rahmatullah Hanefi e la garanzia di
poter lavorare in «agibilità e sicurezza»: sono queste le
due condizioni di Emergency per rimanere in
Afghanistan. «Chiediamo al governo italiano atti formali,
anche nel contenuto, che attengano la liberazione di
Rahmatullah, perché abbiamo grossi interrogativi
sull'impegno autentico da parte del governo», ha detto il
vicepresidente dell'associazione, Carlo Garbagnati. Sono

parole che fanno eco a quelle pronunciate tre giorni fa
dal fondatore di Emergency Gino Strada. Il permanere in
Afghanistan dell'associazione umanitaria – ha spiegato
Garbagnati – è condizionato alla liberazione di
Rahmatullah e alla possibilità di poter continuare a
lavorare in sicurezza «come è stato fatto fino ad oggi.
Noi siamo in Afghanistan per curare chiunque, se la
nostra attività viene resa difficile la presenza in quel

Paese non sarebbe più plausibile». Garbagnati ha
comunicato che nei prossimi giorni si svolgerà una
consultazione congiunta del consiglio direttivo di
Emergency e dello staff internazionale attualmente
presente in Afghanistan per valutazione più «ponderata»
della possibilità di proseguire le attività di Emergency nel
paese: «Esamineremo le condizioni di
sicurezza e agibilità, se abbia senso rimanere».

A F G H A N I S T A N � Le condizioni di Emergency: «Restiamo solo se liberano Rahmatullah Hanefi»

PERDITE DELL’ISAF

e vorrei che fosse altrettanto per tutti gli altri casi in cui
ci si è trovati di fronte alla necessità di salvare una vita
umana». 

Ma il governo capisce di essere sotto attacco. Si at-
tendeva anche le bordate di Gino Strada, che ormai con-
duce dal giorno dell’arresto del suo manager Hanefi
una durissima battaglia personale. Ha fatto effetto pe-
rò l’affondo poi corretto del capo di Emergency per il
quale Karzai e Prodi sono i responsabili della morte
di Adjmal. Ma poi ha precisato: «Mai detto che Prodi
e Karzai siano responsabili della morte di Adjmal, ma
della carcerazione immotivata di Rahmatullah Hane-
fi». Per Strada «è assolutamente infame e infondata
l’opinione che Rahmatullah possa essere addirittura
dietro il rapimento di Mastrogiacomo. Mi sarei aspet-
tato dal governo italiano una dichiarazione immedia-
ta per dire chi è Rahmatullah Hanefi, quanto sia affi-
dabile». Ed è a questo punto che il fondatore di Emer-
gency rivela il ruolo che il suo collaboratore ebbe nel
sequestro Torsello (una cosa che ha fatto infuriare Pro-
di): «A Rahmatullah Hanefifurono affidati esattamente
due milioni di dollari che arrivavano dal governo ita-
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Una campagna
poco “présidentielle”

PRESIDENZIALI IN FRANCIA

Parla Hélène Risser: la sfida per l’Eliseo? Dominata dalle scelte dei media

U R O M O N D O

Nicolas Sarkozy e Ségolène Royal sono in ribasso, il
centrista François Bayrou è stabile, mentre il
candidato dell’estrema destra, Jean-Marie Le Pen
tende ad aumentare la sua quota di voti, a quanto si
ricava da un sondaggio Lh2 sulle intenzioni di voto al
primo turno delle presidenziali francesi (condotto il 6
e 7 aprile su 1009 persone e diffuso ieri sera). In
relazione a un analogo sondaggio compiuto la

settimana scorsa, Sarkozy perde un punto e scende al
28%, Royal ne perde due e cala al 24%, Bayrou
conserva il suo 18%, mentre Le Pen passa dal 13 al
15%. Al primo turno gli indecisi sono il 47%. Al
secondo sarebbero il 27%. Nel secondo turno – rivela
il sondaggio – Sarkozy vincerebbe con il 52% dei voti
(+1), davanti a Royal, che otterrebbe il 48% (-1).
Grande preoccupazione dei sondaggisti è cercare di

capire le tendenze dell’elettorato rispetto al candidato
del Fronte nazionale, Jean-Marie Le Pen. Per François
Miquet-Marty di Lh2, la progressione di le Pen
somiglia a quella del 2002, quando finì al ballottaggio
fra lo choc generale: «Cresce fra gli operai e gli
impiegati, quelli che si interessano più tardi alla
campagna». Ma il dato più rilevante, per Marty, è «la
progressione dell'incertezza».

L A C O R S A A L L ’ E L I S E O � Sondaggio Lh2: Sarkozy e Royal in calo, 47 per cento di indecisi al primo turno

Due settimane
di par condicio
alla francese

LA GUERRA TELEVISIVA

«Josè perché ti presenti?», chiede il
militante? «Bisogna cambiare la si-

nistra», risponde il candidato “no global”.
È iniziata così, all’alba di ieri, con un vi-
deo che fa da sfondo al dialogo tra il can-
didato Josè Bovè ed uno dei suoi sosteni-
tori, la campagna elettorale ufficiale per le
presidenziali in Francia.

Per la prima volta ad un’elezione per
l’Eliseo, i dodici aspiranti dovranno ri-
spettare tempi e spazi uguali all’interno del
mezzi di informazione e nelle prossime
settimane compariranno in video e nel-
l’etere per 45 minuti, attraverso una serie
di clip della durata minima di un minuto
e massima di cinque minuti e mezzo. Gli
spot, radio e tv, saranno infatti trasmessi
su France 2, France 3, France 4, France 5,
Rfo, France Inter et Rfi secondo un ca-
lendario, stabilito dal Csa, il Consiglio su-
periore per l’audiovisivo, a seguito di un
sorteggio. Ogni spot potrà essere diffuso
fino a sabato 14 e da lunedì 16 a venerdì
20 aprile, poi scatterà il silenzio. Ogni
candidato potrà apparire, o essere ascol-
tato, almeno una volta al giorno e non più
di due, sempre per assicurare parità di trat-
tamento.

Le innovazioni consentono ai candi-
dati di girare gli
spot dove meglio
credono anziché,
come invece erano
obbligati a fare pri-
ma, negli studi di
Radio France ed
avranno una dura-
ta maggiore. Ma,
soprattutto, i can-
didati godranno di
pari trattamento
da parte delle diverse testate giornalistiche,
cosa che evidentemente galvanizza in par-
ticolare i candidati minori. A parte i quat-
tro più forti, in testa nei sondaggi, ovvero
Nicolas Sarkozy (Ump), Ségolène Royal
(Ps), François Bayrou (Udf) e Jean Marie
Le Pen (Fn), tutti sopra il 15 per cento, gli
altri otto aspiranti alla poltrona presiden-
ziale, che oggi possono contare al massi-
mo sul cinque per cento delle intenzioni
di voto degli elettori, non sono stati fino-
ra molto seguiti dai media nazionali.

Sarà così oggetto del controllo da par-
te del Csa sia la parità di spazio dato ai can-
diati, sia il totale dei tempi che i canali de-
dicheranno loro, ovvero, se un canale in-
vita un candidato alle 20, anche gli altri
candidati dovranno essere invitati nella
stessa fascia oraria (le sole eccezioni sono
Lcp/La Chaîne parlementaire e  Public Sé-
nat).

Tra gli altri, il Csa rivendica a sé anche
il merito di aver reso più “movimentata”
la campagna” grazie al fatto che gli spot sa-
ranno “diversi” tra di loro, in conseguen-
za del fatto che ognuno ha potuto realiz-
zarli come ha voluto, affidandosi al regi-
sta che preferisce, rispettando la regola di
far apparire il candidato per non più del
50 per cento del tempo. Così, la produ-
zione è rimasta affidata a France 3, ma le
modalità di realizzazione sono state sen-
z’altro diverse.

Lo si è visto già dai primi spot andati
in onda appunto ieri. Primo, nella messa
in onda, è risultato dunque Bovè, che ha
costruito il suo spot come un dialogo con
gli elettori e che ha visto l’intervento di al-
cuni responsabili politici locali, con i qua-
li discute di come «costruire una nuova si-
nistra».

Di tutt’altro tono il messaggio del can-
didato tuttora in testa ai sondaggi, Nico-
las Sarkozy, andato in onda per secondo,
incentrato sul messaggio musicale rit-
mato «Je veux», io voglio, il tema guida
scelto dal leader Ump. «Voglio che l’assi-
stenza non sia confusa con la solidarietà»,
prima di  una serie di declamazioni.

Degli altri spot non si sa ancora mol-
to, per valutarli complessivamente biso-
gnerà guardarli tutti e dodici via via che an-
dranno in onda. I manifesti dei candida-
ti, invece, sono apparsi subito dopo la
mezzanotte di domenica, sulle bacheche
allestite davanti agli 85.000 seggi elettorali.
Qui Sarko è solo ultimo: il sorteggio,s ta-
volta, ha premiato Olivier Besancenot.

(v.l.)

SIMONE VERDE

PARIGI

«Voglio fare uno slamperché Ulis-
se è stanco, voglio fare uno slam

perché la sua voce ha qualcosa da dire,
Ulisse pensa ai suoi fratelli che affogano
in mare, Ulisse pensa ai suoi fratelli che
si strappano la pelle sulle reti metalliche
delle frontiere». Secondo Benoît Izard,
slameur di punta della scena parigina,
Ulisse è ognuno delle migliaia di emi-
granti che ogni giorno attraversano il Me-
diterraneo su barchette alla ricerca di una
patria ospitale. Di un paese che dia loro
dignità, un tetto e del pane. Con un po’
di retorica, forse, ma secondo lui Ulisse
oggi si chiama Kamel, Nazim, Mou-
hammad o Khaled. Esattamente come i
numerosi poeti urbani suoi colleghi,
convenuti in una sera di aprile in un ca-
fé della Goutte d’or.

Siamo nel quartiere che, collegato
soltanto da un ponte di ferro all’est di Pa-
rigi, si estende fino al boulevard de Bar-
bès. Un quartiere da sempre abitato da
africani e maghrebini, trasformato in
una specie di suk grazie a mercati tra-
boccanti di frutta, e diventato da poco l’ul-
tima frontiera della speculazione edilizia.
Un tempo le piazze di questo quartiere

era il regno dei bambini, ma chi ci si tro-
vasse a passare oggi sentirebbe il rumo-
re dei martelli pneumatici, delle gru e del-
le ruspe all’opera nel tentativo di recu-
perare i bei palazzi hausmaniani con vi-
sta su Montmartre. E con la determina-
zione di spingere immigrati e poveri al
di là del boulevard périphérique.

Eppure il quartiere resiste. E si ritrova
in un piccolo caffè della rue Affre assie-
me ai tanti slameurs invitati per dare vo-
ce alla protesta e alla rivolta. Per lo più al-
gerini, come Kamel, detto il camaleon-
te, oppure Karim detto il gancio. Ma an-
che europei come Maria, figlia di immi-
grati di un piccolo paese della Calabria,
che abita in Francia da ormai quindici
anni. C’è anche un russo, Vladimir, poe-
ta di quartiere, e qualche artista france-
se, tra cui una ragazza giovanissima del-
la rive gauche venuta a dimostrare, Ope-
ra da tre soldi alla mano, che Bertold
Brecht fu il primo slammeurdella storia.
Non a torto. Anche negli Stati Uniti, do-
ve è nato, infatti, lo slamsi è da subito of-
ferto come una sintesi efficace di tradi-
zione poetica americana (quella che fa-
ceva capo a Walt Whitman o Allen Gin-
sberg), cultura afro-americana e punk.
Un melting pot tipico di una società for-
temente urbanizzata in cui i generi let-
terari venivano aboliti, a vantaggio del-

l’espressione diretta del malcontento so-
ciale e della rivolta etica. In Francia il fe-
nomeno è arrivato negli anni Novanta.
Invadendo café bar, locali di ogni gene-
re, e perfino i corridoi della metro. Fa-
vorito dalla tradizione orale delle cultu-

re maghrebine, dai tanti cantastorie ori-
ginari dell’Africa subsahariana, ma anche
dal lirismo moralista di certa poesia fran-
cese. E su questo terreno si è sviluppato.

«Mi hanno detto di quella donna che
ha perduto un bambino, mi hanno det-
to di quel nonno arrestato perché clan-
destino davanti al suo nipotino fuori
scuola, mi hanno detto dei camion dei
celerini, mi hanno detto delle botte che
gli hanno dato, mi hanno detto delle la-
crime che quel bambino cinese davanti
scuola ha versato». È fresco di alcuni gior-
ni l’episodio che Kamel ha messo in
slam. Un nonno cinese aspetta suo nipote
davanti a una scuola di Belleville. La po-
lizia l’arresta. La folla si solleva e le forze
dell’ordine finiscono in ritirata sotto una

pioggia di insulti e di oggetti lanciati dai
genitori inferociti. «È solo un episodio –
dice Jamila al pubblico del café – ogni
giorno assistiamo a retate come que-
sta». Intanto un militante del Partito so-
cialista tenta di distribuire volantini ed è

subito fi-
schiato. «Sé-
golène e Sar-
ko, due facce
della stessa
medaglia», si
alzano urla:
« Fu o r i ! » ,

«Raus», «Casse-toi!».
Al presentatore della serata, un gio-

vane vestito in pantaloni argentati, stivali
con il tacco e maglietta punk nera strap-
pata, il compito di riassumere la filoso-
fia del gruppo: «Vi ricordo che siamo qui
perché nessuno ci va bene. Perché sono
uno peggio dell’altro. Perché l’unica ri-
volta che ci resta è quella contro il siste-
ma». La confusione politica è al massi-
mo. E lo slam si trasforma così nel can-
to impotente di una società che muta sen-
za riuscire a decidere del proprio desti-
no. Una delle poetesse espone i drammi
quotidiani della sua vita di casalinga in
un quartiere difficile: si passa così dalle
tensioni sociali e politiche a quelle esi-
stenziali di una popolazione ripiegata su

se stessa in un lirico fatalismo. «La mat-
tina mi sveglio, esco a fare la spesa e leg-
go: quartiere sensibile. Non ci sono so-
lo delinquenti in questo quartiere sensi-
bile: Ci siamo anche noi. Quartiere sen-
sibile. È vero ci sono molti drogati. Quar-
tiere sensibile. Dove sono i quartieri in-
sensibili?» Risate e applausi.

Nel frattempo dalla Gare du Nord,
non molto distante, arrivano gli echi
confusi degli scontri tra polizia e giovani
in rivolta per un trentenne privo di bi-
glietto. Nel caos delle informazioni con-
traddittorie di quel 28 aprile qualcuno
propone un brindisi. Ne esce qualche
insulto alla polizia e al suo ex-ministro.
Ma si è fatto tardi. Sulla pista s’affretta-
no le performance. E a chiudere la se-
rata arriva lo slam del Camaleonte: «Ero
un ladro. Di notte entro nelle case, di
giorno infilo la mano nelle tasche. Ero
un ladro. La vecchietta all’angolo della
strada? Non ha più la sua borsetta. I miei
soldi? Tutti sotto il materasso. Ero un la-
dro Un giorno la polizia m’acchiappa.
Mi toglie ogni quattrino dal materasso.
Ero un ladro e passo il mio tempo in ga-
lera. Poi il magistrato incaricato del mio
reinsiremento mi chiede: che vuoi fare
fruttivendolo, spazzino o droghiere?
Vostro onore, ma che mestieri sono
questi? Slameur!»

Ogni
candidato ha
a disposizione
45 minuti
e spot di tre
formati diversi

L’odissea dello “slam”, la rivolta in versi nella Parigi emarginata
FRANCIA � NEI LOCALI DEI QUARTIERI DEGLI IMMIGRATI È IL MOMENTO DEGLI SLAMMEUR, MODERNI CANTORI DEGLI ULISSE DI OGGI

Si passa dalle tensioni sociali e politiche
a quelle esistenziali di una popolazione
ripiegata su se stessa in un lirico fatalismo

VALENTINA

LONGO

Mai vista un campagna per le presidenziali co-
me questa. Non sono in pochi a pensarla co-

sì oggi, a dodici giorni dal 22 aprile, data in cui si
svolgerà il primo turno delle elezioni in Francia. In
questa “présidentielle”spiccano i toni sempre più ac-
cesi con cui i dodici candidati si affrontano e l’as-
senza di un tema “dominante”, come poteva esse-
re la sicurezza nella campagna del 2002. Si è fini-
to per parlare più di come i candidati si presenta-
no che di quello che dicono, più di “campagna me-
diatizzata” e di “candidati mediatici” che degli ar-
gomenti che preoccupano di più i francesi. Anzi-
ché di lavoro precario, disoccupazione e scuola, quin-
di, si è discusso delle accuse che i candidati si ri-
volgono. Frasi come quelle di Le Pen sulla razza o
l’immigrazione, o come le recenti affermazioni di
Sarkozy sui pedofili («pedofili si nasce», ha detto
sabato il candidato Ump), sono state più com-
mentate del programma economico dei candidati.
A questo punto probabilmente non basterà, come
ha fatto ad esempio Ségolène Royal, annunciare di
aver deposto le armi contro il suo rivale Ump, in-
neggiare alla costruzione di una «Francia unita», o
proporsi, come François Bayrou (Udf) fa dall’inizio,

come il «candidato della pacificazione». Né cam-
bierà le cose il viaggio nella banlieue lionese del can-
didato del Front National, Jean Marie Le Pen, sul
terreno dove Sarkozy non può più permettersi di
tornare, o il tono sempre più “duro” dello stesso Sar-
ko («dicono che faccio paura», ammoniva  ieri).

Colpa del “quarto potere” se le cose, almeno fi-
no a ieri sono andate così? Quasi del tutto, almeno
stando a quanto racconta la giornalista Hélène Ris-
ser nel suo ultimo Faiseurs des rois (Privé, 2007), un’a-
nalisi impietosa dei media che «fanno le elezioni».

Hélène Risser, davvero sono i mezzi d’in for-
mazione a fare la campagna elettorale?

Il mio è ovviamente un titolo provocatorio: è evidente
che i candidati, seppure sostenuti dai media, non
necessariamente vincono. Basti ricordare come ac-
cadde con Balladur, il più appoggiato, che nel 2002
perse la sua corsa. I media, però, da un lato hanno
la tendenza a collocarsi sistematicamente dove le
cose si muovono di più, e quindi a sostenere il can-
didato che è piazzato meglio. Ma hanno anche un
altro enorme potere, che non si limita a come “trat-

tano” i candidati: sono i media a decidere il modo
in cui si parla di qualcosa ma anche a determinare
i temi, cosa si sceglie di “mediatizzare” e cosa no.

Può fare un esempio?
Penso alla notte di violenze alla Gare du Nord di
Parigi, la settimana scorsa: se n’è parlato un po’, ma
il dibattito non si è più orientato su questo e il te-
ma non avrà un’influenza enorme sul voto. Il po-
tere dei media è anche in questo: nelle sfumature
che si scelgono, nel modo di trattare la politica, ma
anche gli altri eventi. Nel 2002 si parlava solo di si-
curezza e questo ha inciso sul voto, proprio com’è
accaduto con il referendum sulla costituzione eu-
ropea: allora i media sono stati accusati di fare cam-
pagna per il sì, mentre io penso il contrario. Sono
stati ascoltate molte voci di chi parteggiava per il
sì, ma i temi su cui intervenivano erano l’idrauli-
co polacco, la direttiva Bolkestein, temi dettati dai
fautori del no, su cui poi ha ruotato tutta la cam-
pagna. E che hanno avuto più peso sulle scelte dei
francesi di quelli dei partigiani del sì.

Nel suo libro parla di “dittatura dei sondaggi”.

Siamo davvero a questo?
Non so se i francesi votino in base ai sondaggi, ma
è vero che stiamo assistendo a un incremento dei
commenti ai sondaggi, che trovo estremamente
pericoloso. Abbiamo superato un limite: i com-
mentatori di sondaggi non erano mai stati così tan-

ti; si fanno sondaggi solo perché siano ripresi, sia-
mo in una spirale infinita. Guardi cosè successo
con Bayrou: da quando è iniziato il suo calo nei son-
daggi, dopo che per un mese era stato sempre in
crescita, si parla solo di questo, mai dei suoi pro-
grammi.

Quando ha scritto il suo libro in cui racconta co-
me si sono imposte le figure dei due candidati
“mediatici”, Sarkozy e Royal, non si parlava tan-
to di Bayrou. Oggi è anche lui “mediatico”?

Sarkozy e Royal sono due protagonisti della batta-
glia mediatica, ma in maniera diversa: Bayrou
non è né “l’amico dei giornalisti”, come può esserlo
Sarkozy, né ha un “coté glamour”, come la Royal. È
“mediatizzato” da quando ha iniziato a crescere nei
sondaggi ma è arrivato dopo e viene trattato in ma-
niera più “classica”: se ne parla per raccontare la
sua campagna sul territorio, le sue proposte.

Il suo volere imporsi come “uomo nuovo” ha
avuto un’influenza sul suo gradimento?

No, questo non vale per lui. Come gli altri, anche
lui è in politica da parecchio tempo.

Altro che proposte e temi-chiave: a differenza del 2002, quando si

parlava solo di sicurezza, nella corsa all’Eliseo 2007 vincono

accuse, polemiche e ritratti dei candidati. Più o meno “glamour”.

Da Olivier Besancenot a Nicolas Sarkozy. I dodici manifesti dei candidati alle presidenziali affissi da ieri davanti ai seggi in Francia, dove è iniziata la campagna elettorale ufficiale (Lionel Cironneau/Ap)
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Le scuole hanno suonato la campanella all’u-
nisono alle nove di mattina, i mezzi pubblici

erano gratis a Teheran per l’intera giornata, il go-
verno ha inviato milioni di sms ai cittadini per ce-
lebrare la ricorrenza. L’Iran ha festeggiato così la
seconda “Giornata nazionale per il nucleare”, che
cade ogni 9 aprile, data in cui l’Iran ha svelato al
mondo, l’anno scorso, di aver prodotto il primo
quantitativo domestico di uranio arricchito.

Anche quest’anno, l’ingrediente cardine del
processo di produzione di energia nucleare è sta-
to al centro della seconda “ricorrenza atomica”.
Con la solennità delle grandi occasioni, il capo del-
l’organizzazione atomica iraniana, Gholamreza
Aghazadeh prima, e lo stesso Mahmoud Ah-
madinejad poi, hanno annunciato come l’Iran ab-
bia ormai raggiunto la produzione industriale di
uranio arricchito. Sia il presidente sia il capone-
goziatore nucleare Ali Larijani hanno alternato
dichiarazioni concilianti a parole di fuoco. Men-

tre Ahmadinejad ha affermato che l’Iran non ar-
retrerà mai dalle proprie posizioni, Larijani ha mi-
nacciato – pur ribadendo nel contempo la volontà
di riprendere il dialogo con l’Occidente – che l’I-
ran potrebbe uscire dal Trattato di non prolifera-
zione nucleare qualora il paese fosse soggetto a
«ulteriori pressioni».

Stando a queste dichiarazioni, non coadiu-
vate da statistiche di alcun tipo, l’Iran avrebbe au-
mentato il parco di centrifughe a disposizione –
dalle circa trecento sinora in attività alle tremila
richieste dallo stadio industriale – e immesso ura-
nio grezzo al loro interno, per produrre così l’e-
lemento purificato necessario per lo stadio fina-
le del processo, quello cioè che porta alla produ-
zione di energia nucleare nei reattori come quel-
lo rimasto tuttora incompiuto di Bushehr. Ades-
so, la domanda fondamentale, a cui dovranno dar
risposta le perizie dell’Agenzia atomica di Vien-
na, ruota intorno al reale livello di arricchimen-
to. Sinora l’Iran si era mostrato tecnologicamen-
te incapace di produrre uranio arricchito oltre la
soglia dell’3,5 per cento, ben all’interno della
gamma di valori considerati adatti solamente per

un suo uso pacifico. Ma le cose potrebbero cam-
biare con l’attivazione delle nuove centrifughe,
anche se la stessa Aiea nutre seri dubbi sulle rea-
li possibilità che la Repubblica islamica possa rag-
giungere la soglia del 90 per cento necessaria per
gli ordigni atomici.

I presunti progressi dell’Iran nel campo del-
la produzione di uranio arricchito sono infatti con-
trastati dai gravi ritardi nel completamento dei la-
vori presso il reattore di Bushehr, in costruzione
da ben trentasei anni. Un’accesa lite con la Rus-
sia, che qualche settimana fa – a causa di serie
inadempienze nel pagamento delle furniture –
ha clamorosamente ritirato i propri tecnici dal si-
to iraniano, ha avuto l’effetto di ritardare il com-
pletamento di un reattore che doveva esser atti-
vo almeno mezzo decennio fa.

L’Iran è quindi passato, nel corso di un anno
esatto, dall’annuncio unilaterale della produzio-
ne di un modestissimo quantitativo di uranio ar-
ricchito, a quello riguardante un passo decisivo
verso l’agognata «autosufficienza nucleare». Al-
la luce della riluttanza da parte delle autorità del
regime a fornire dettagli tecnici, l’annuncio sem-
bra avere come scopo primario quello di scuote-
re l’evanescente sentimento patriottico dell’opi-
nione pubblica.

La tradizionale diffidenza verso i governan-
ti britannici ha convertito l’esito del tuttora con-
troverso caso dei marinai di Sua Maestà arresta-

ti in alto mare dai Pasdaran in una vittoria inter-
na per il regime, che ora è rapidamente passato
all’offensiva contro quelle stesse grandi potenze
che vengono accusate – mediante una retorica
estratta direttamente dal vocabolario dell’Iran
postrivoluzionario degli anni Ottanta – di voler
ostruire il «progresso» del popolo iraniano. E, se
la Casa Bianca si dice «molto preoccupata» dagli
sviluppi del programma nucleare iraniano e
dall’«alto segnale di sfida» lanciato dal regime al-
la comunità internazionale, da Londra – nel gior-
no in cui appaiono sui principali tabloid, non-
ostante la diffida del ministero degli interni, i pri-
mi racconti dei marinai – l’invito a «conformar-
si alle risoluzioni» del Consiglio di sicurezza
dell’Onu.

Il regime islamico ha così probabilmente con-
cluso un lungo processo di riflessione interna, con
la scelta di proseguire la sua sfida aperta alla co-
munità internazionale, che, a parte improbabili
colpi di scena diplomatici, sarà chiamata tra me-
no di due mesi a riprendere l’iter delle sanzioni
contro Teheran. Rimane da vedere sino a che pun-
to l’opinione pubblica interna è disposta ad an-
teporre le ambizioni di un Iran «leso» dal com-
portamento dell’Occidente alle scottanti temati-
che interne come l’inflazione e la disoccupazio-
ne e alla prospettiva dell’avvio di sanzioni eco-
nomiche non legate soltanto alla sfera delle for-
niture atomiche.

Il compleanno atomico di Teheran.
Si brinda con l’uranio arricchito

MATTEO

TACCONI

La storia piomba rovinosamente sui già incrinati
rapporti russo-polacchi. La notizia, di qualche

giorno fa, arriva da Oswiecim, piccola cittadina a ses-
santa chilometri da Cracovia. Qui venne eretto il cam-
po di sterminio di Auschwitz, il nome assegnato a
Oswiecim, durante la seconda guerra mondiale, da-
gli occupanti nazisti. Oggi sul perimetro del campo
sorge un museo dedicato alle vittime (tra un milio-
ne e un milione e mezzo) della follia e della furia omi-
cida hitleriana. Diversi paesi hanno un proprio pa-
diglione, destinato a commemorare i cittadini, non
solo di origine ebraica, che morirono durante la pri-
gionia.

Il padiglione russo, presente dal 1961 e chiuso
nel 2004 per una serie di aggiornamenti, avrebbe do-
vuto già essere nuovamente accessibile ai visitatori
del memoriale. Ma l’amministrazione museale si è
opposta alla riapertura, esigendo dalla Russia la
cancellazione della definizione – «cittadini sovieti-
ci» – che i responsabili del padiglione hanno dato al-

le vittime provenienti dai ter-
ritori che nel 1939, in segui-
to al patto Ribbentropp-Mo-
lotov, passarono sotto l’auto-
rità di Mosca.

Le terre in questione, si
legge in un comunicato del-
l’amministrazione del mu-
seo, «comprendevano i pae-
si baltici, i territori orientali
della Polonia e una parte del-
la Romania, la nazionalità

delle cui popolazioni, in nessuna maniera, può es-
sere intesa come sovietica, dal momento che le stes-
se popolazioni non rinunciarono volontariamente al-
la precedente cittadinanza».

Piotr Cywinski, direttore del museo, ha affer-
mato: «Non si può chiamare “cittadino sovietico” un
abitante di Lvov (Leopoli, oggi in Ucraina ndr)», sot-
tolineando come al momento della spartizione rus-
so-tedesca, la popolazione di questa città, di origine
polacca, ucraina o ebraica, si fosse ritrovata im-
provvisamente sotto il controllo di Mosca.

La Russia critica però la decisione dell’ammini-
strazione museale. Che è poi una decisione tutta po-
litica, dal momento che è Varsavia che gestisce il me-
moriale e che nel corso degli anni ha nominato, at-
traverso il ministero della cultura, i vari direttori suc-
cedutisi alla guida della struttura. Cywinski com-
preso. Martedì scorso, il ministero degli esteri rus-
so ha diffuso una nota in cui si afferma che «la me-
moria delle vittime del campo di sterminio nazista
non dovrebbe essere ostaggio delle controversie sto-
rico-politiche» e si bollano come «bizzarre» le in-
terpretazioni polacche. La stampa di Mosca ha rin-
carato la dose. Komsomolskaya Pravda, quotidiano
controllato da Gazprom, gigante del gas, ha scritto
che Varsavia vuole «capitalizzare politicamente la tra-
gedia di milioni di persone».

Non meno netta la reazione polacca. Wladyslaw
Bartoszewski, ex ministro degli esteri e presidente
dell’International Auschwitz Council (Bartoszew-
ski sopravvisse all’Olocausto), ha sostenuto che «la
Polonia non è il posto migliore per esportare falsità
di stampo stalinista», lasciando intendere che la Rus-
sia di oggi attinge ancora al bagaglio politico-ideo-
logico dell’epoca della falce e del martello.

Certo, c’è da dire che il patto Ribbentropp-Mo-
lotov brucia ancora nella memoria dei polacchi, è
un’onta incancellabile. Nel 1939 Berlino e Mosca di-
visero a tavolino prima e occuparono poi la Polonia,
ricostituitasi come nazione indipendente al termi-
ne della grande guerra, dopo che le spartizioni di fi-
ne ‘700 (tra Russia, Prussia e Austria) cancellarono
Varsavia dalla cartina geografica.

In un certo senso, il patto Ribbentropp-Molotov
è la cifra della politica estera polacca, da sempre al-
larmata dalla tenaglia formata dai due grandi nemici
storici di Varsavia: Berlino e Mosca. Ma se con la Ger-
mania, nonostante alcuni recenti screzi, la propen-
sione al dialogo è costante, con la Russia le diver-
genze sono molto più marcate, anche per via del-
l’ossessione storica dei polacchi: la sicurezza delle
frontiere orientali. È per questo che Varsavia chiede
l’ingresso ucraino nella Nato e nell’Ue, denuncia l’au-
toritarismo del presidente bielorusso Aleksander Lu-
kashenko, vassallo di Mosca, pone il veto sul rinno-
vo del partenariato strategico euro-russo, chieden-
do a Bruxelles di frenare la spavalderia energetica di
Gazprom. Da parte sua, sostengono gli esperti, il
Cremlino vuole spingere i polacchi sull’orlo di una
crisi di nervi, per marginalizzarli in seno all’Ue e au-
mentare il proprio potere negoziale nei confronti di
Bruxelles. La controversia storico-lessicale legata al
museo di Oswiecim s’inserisce pienamente in que-
sta dinamica.

ANTONIO

BARILLARI

Una guerra ignorata dai media, quella ye-
menita, che ha già provocato centinaia di

vittime e un disastro umanitario per la popo-
lazione della provincia di Saada, dove dalla fi-
ne di gennaio l’esercito sta combattendo con-
tro i ribelli di al Huthi. I combattimenti si so-
no ormai estesi fino a Ghamar, al confine con
l’Arabia Saudita. L’area è isolata dopo che l’e-
sercito ha interrotto le linee telefoniche per osta-
colare i collegamenti tra i ribelli; le scuole so-
no chiuse, tagliate anche acqua e luce, da oltre
due mesi non arrivano rifornimenti di generi
alimentari e medicinali. L’ospedale di Saada non
è più in grado di accogliere i feriti mentre si te-
mono epidemie a causa dei corpi in decom-
posizione rimasti sotto le macerie dei bom-
bardamenti. Amnesty International ha invita-
to il governo a fare di tutto per evitare sofferenze
ai civili, tuttavia l’esercito continua a impedire
l’accesso nella zona alle organizzazioni uma-
nitarie e ai media.

La tensione confessionale fra sunniti e scii-
ti, dilagante in tutta la regione mediorientale,
ha ormai raggiunto anche lo Yemen, che ac-
cusa l’Iran di fornire aiuti militari ai guerri-
glieri. I ribelli di al Huthi appartengono alla
confessione zaydita, un ramo dello sciismo di

cui fa parte circa un terzo degli yemeniti che
proprio nella provincia settentrionale di Saa-
da hanno la loro roccaforte. Gli zayditi sono
tradizionalmente restii ad accettare il gover-
no centrale e lamentano di subire discrimi-
nazioni per motivi confessionali. Dal canto lo-
ro i sunniti, come succede anche in altri pae-
si musulmani, sono poco disposti a coinvol-
gere nella gestione del potere le confessioni
minoritarie.

A conferma dell’importanza
del fattore confessionale nella
guerra in corso, un giudice ha
emesso una fatwa (sentenza reli-
giosa) in cui dichiara che i ribelli
di al Huthi sono degli «empi usci-
ti dalla comunità dei musulmani»
per cui è «dovere dello stato com-
batterli finché non riprendono
senno». La fatwa è stata criticata
dal leader sciita yemenita Issam
al Emad, attualmente residente in Iran, dove
si sono svolte manifestazioni di solidarietà agli
sciiti yemeniti.

Tutto pareva finito due anni e mezzo fa
quando le forze di sicurezza avevano ucciso
Hussein al Huthi e centinaia di suoi miliziani
al termine di una battaglia durata tre giorni, in
cui erano stati impiegati migliaia di uomini ap-
poggiati da carri armati ed elicotteri. Hussein
al Huthi – ex deputato entrato in collisione con

il governo dopo l’ingresso dello Yemen nella co-
alizione antiterrorismo nel 2001– si opponeva
duramente alla politica filo americana del pre-
sidente della repubblica Ali Abdallah Saleh.

Essendo zaydita, al Huthi non era sospet-
tato di far parte di al Qaeda, ma le autorità lo
tenevano d’occhio perché organizzava mani-
festazioni antioccidentali. In seguito fu accusato
di aver organizzato attacchi alle forze di sicu-

rezza, di essere un agente di potenze
straniere (l’Iran) e di voler ristabilire il
regime religioso degli Imam finito
nel 1962 con l’avvento della repubbli-
ca. La guida dei ribelli era quindi pas-
sata al fratello Abdelmalek che in que-
sti giorni è asserragliato sulle monta-
gne di Saada.

Inizialmente il presidente yeme-
nita aveva invitato al Huthi a rinunciare
alle armi per fondare un partito poli-
tico che non fosse di ispirazione reli-

giosa o settaria. Anche gli Stati Uniti avevano
suggerito il dialogo, ma da quando la situazio-
ne è degenerata in una guerra aperta l’amba-
sciata americana di Sanaa ha riaffermato il
proprio sostegno al governo aggiungendo che
si tratta di una questione interna in cui gli Sta-
ti Uniti non intendono interferire.

Il leader libico Moammar Gheddafi ha in-
vece cercato una mediazione, secondo il quo-
tidiano panarabo al Sharq al Awsat, su richie-

sta del presidente yemenita, che però ha smen-
tito seccamente di voler coinvolgere una parte
terza in una vicenda interna riguardante esclu-
sivamente lo Yemen. Sanaa e Tripoli hanno sfio-
rato la crisi diplomatica dopo l’incontro tra
Gheddafi e Yahya al Huthi, fratello dell’attuale
leader dei ribelli e deputato del parlamento ye-
menita, attualmente residente in Germania, do-
ve ha ottenuto asilo politico. Ali Abdallah Sa-
leh è furioso con Gheddafi e ha chiesto alla Li-
bia l’estradizione di Yahya al Huthi che nel frat-
tempo si è affrettato a tornare a Berlino.

Lo Yemen, terra di origine degli antenati
di Osama Bin Laden, non è nuovo agli scon-
tri tra esercito e ribelli ma generalmente si trat-
ta di scontri di bassa intensità causati da ri-
vendicazioni tribali, non di vere e proprie bat-
taglie condotte da un gruppo confessionale ar-
mato di artiglieria pesante e missili. Le conti-
nue tensioni sono alimentate anche dai pro-
blemi economici. Il 43 per cento degli yeme-
niti vive al di sotto della soglia di povertà, la dis-
occupazione raggiunge il 40 per cento, l’anal-
fabetismo femminile il 73 per cento, il pro-
blema della scarsità d’acqua potabile è ormai
diventato allarmante. Inoltre la crisi in Soma-
lia ha fatto sì che centinaia di migliaia di pro-
fughi siano scappati in Yemen dove vivono in
bidonville spuntate come funghi. Una situa-
zione che ormai fa annoverare lo Yemen fra i
cosiddetti “failing states”.

Centinaia di migliaia di sciiti, al grido di «Abbasso Bush
e l’America», hanno marciato oggi da Kufa a Najaf,

a sud di Bagdad, rispondendo all’appello del leader ra-
dicale sciita Muqtada al Sadr a manifestare per il quarto
anniversario della caduta del regime di Saddam Hussein.
Mentre la folla scandiva slogan contro «l’occupante ame-
ricano», venivano bruciate bandiere statunitensi. 

I manifestanti, di cui alcuni hanno percorso più di
quattrocento chilometri, nella mattinata si sono radunati
a Kufa, da dove si sono messi in marcia per raggiunge-
re la vicina città santa sciita di Najaf, a una quindicina
di chilometri di distanza e a centosessanta chilometri a
sud di Bagdad. Le immagini riprese dall’elicottero della
televisione pubblica Iraqia mostrano una marea umana
con migliaia di bandiere irachene. In alcuni luoghi, ban-
diere americane e israeliane sono state dipinte sulla
strada perchè fossero calpestate dalla folla.

Speciali misure di sicurezza sono state prese dalle au-
torità in coordinamento con il movimento di al Sadr che
ieri, invitando la popolazione alla manifestazione, ha in-
coraggiato le milizie a lui fedeli a intensificare gli sforzi
per cacciare gli americani dal paese. «Questa folla è ve-
nuta per manifestare il suo rifiuto dell’occupante e a chie-

dere che se ne vada», ha commentato il deputato sadri-
sta Falah Hassan Chansil. «Dopo quattro anni di occu-
pazione, l’Iraq ha versato solo il suo sangue ma non ha
avuto in cambio nessun servizio pubblico, nè acqua», ha
aggiunto il collega deputato, Nasser al Roubaie. «Non di-
ciamo che c’è una sovranità parziale, diciamo che non c’è
nessuna sovranità», ha detto ancora al Roubaie.

La presenza di Muqta-
da al Sadr, che non è stato
visto in pubblico da diver-
si mesi, è stata una delle
grandi incognite della ma-
nifestazione. Secondo l’e-
sercito americano, il leader
sciita avrebbe trovato rifu-
gio in Iran, ma tale affermazione è stata smentita sia dal
movimento sadrista sia da Teheran. Domenica, in un vo-
lantino a firma di al Sadr distribuito alla folla, il leader
sciita ha esortato le forze irachene a cessare la collabo-
razione con gli occupanti americani e ha incoraggiato i
suoi seguaci a concentrare i loro attacchi sulle truppe sta-
tunitensi, evitando di colpire i «figli dell’Iraq». «Voi, for-
ze di polizia e dell’esercito iracheno, non marciate al fian-

co degli occupanti perché sono il vostro arcinemico», ha
scritto al Sadr. «Dio vi ha ordinato di essere pazienti di
fronte al nemico e di unire gli sforzi contro di esso e non
contro i figli dell’Iraq», ha dichiarato ancora al Sadr, in
apparente riferimento ai recenti combattimenti fra i suoi
miliziani dell’esercito del Mahdi e le truppe irachene a
Diwaniyah, a sud di Bagdad. 

Feroce avversario degli
americani, Muqtada al Sadr
conta trentadue deputati sui
duecentosettantacinque del
parlamento iracheno e so-
prattutto sei ministeri al-
l’interno del governo di
unione nazionale con cui

gli Stati Uniti lavorano costantemente. 
Il giovane capo sciita aveva fatto combattere l’eserci-

to del Mahdi contro le truppe americane nell’agosto del
2004 proprio a Najaf, nel corso di una rivolta storica. Tut-
tavia dal lancio del piano di sicurezza di Bagdad, a metà
febbraio, gli uomini di al Sadr sono quasi scomparsi dal-
le strade della capitale, in particolare dal quartiere di Sadr
City, il loro feudo tradizionale. (apcom)

Al richiamo di al Sadr, migliaia di sciiti iracheni
manifestano contro l’occupazione statunitense

Anche sull’Olocausto
Varsavia e Mosca
riescono a litigare

AUSCHWITZ

Il museo rifiuta
di definire
«sovietiche» 
le popolazioni
dell’ex cortina
di ferro 

Un’aspra guerra settaria. Non è a Bagdad e i media l’ignorano
YEMEN � DALLA FINE DI GENNAIO L’ESERCITO DELLA REPUBBLICA COMBATTE I RIBELLI SCIITI AL SEGUITO DI AL HUTHI

Nessuna firma, nessun accordo formale a Doha. Ma di
fatto un passo molto significativo verso la creazione
futura di una Opec del Gas, sotto gli occhi attenti di una
Russia che ormai da tempo fa sentire la propria
leadership energetica. In Qatar «non è stata presa
alcuna decisione per la formazione di un cartello» ha
detto il ministro russo dell’energia Viktor Khristenko. Ma
non è necessario alcun documento per realizzare «un

gruppo di alto livello sui prezzi» dell’oro blu. Gruppo
che sarà peraltro presieduto dalla Russia. «Questa
decisione – ha aggiunto – è stata presa all’unanimità da
tutti i ministri» presenti al Forum dei paesi esportatori di
gas, che sotto il proprio ombrello copre più del 70 per
cento delle riserve mondiali. Esperti nella delegazione
russa non fanno mistero su un aspetto concreto della
vicenda: l’istituzione di un panel ad alto livello è il primo

passo verso la formazione di un cartello. Formazione
alla quale Mosca non è certo contraria. Ma come già
ribadito da Khristenko, «la Russia non fa amicizia contro
nessuno» e la possibilità di un’Opec del gas non
significa «un club di mostri». Intanto si infittisce
l’agenda dello stesso comitato, destinato ad almeno
sette incontri nel corso dell’anno. Il primo a Mosca,
anche se non è stata indicata una data precisa.

ENERGIA� Nessuna decisione ufficiale nell’incontro di Doha, ma un’Opec del gas a guida russa è sempre più vicina

Ieri era il secondo anniversario della Giornata nazionale

per il nucleare, celebrata in pompa magna dal regime di

Teheran. Preoccupazione da Stati Uniti e Gran Bretagna.

Il conflitto
ha già causato
centinaia
di vittime
e un disastro
umanitario

In piazza in occasione del quarto anniversario
dalla caduta di Saddam: slogan antiamericani
e bandiere a stelle e strisce bruciate in strada
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Martin Strel, uno sloveno di 52 anni, ha
compiuto la traversata del Rio delle
Amazzoni a nuoto, percorrendo 5265
chilometri in 66 giorni. Al suo arrivo a
l’uomo è stato ricoverato in ospedale. Il
fiume è il secondo al mondo per lunghezza.

oglobo.globo.com

Il Rio delle Amazzoni a nuoto

A Timor Leste si sono svolte le prime
elezioni presidenziali dal 2002, anno in cui
l’isola ha ottenuto l’indipendenza
dall’Indonesia. I candidati in lizza sono otto
tra cui il primo ministro, premio Nobel per la
pace, José Ramos-Horta.

www.inform.kz

Kazakistan, salviamo il lago Aral

www.nytimes.com

Elezioni a Timor Leste

Il mullah sciita Moqtada al Sadr ha
organizzato grandi manifestazioni contro gli
Stati Uniti a Najaf e a Kufa, per ricordare il
quarto anniversario della caduta di Baghdad.
La protesta non è avvenuta nella capitale,
dove è stato imposto il coprifuoco.

thestar.com.my

La manifestazione di Al Sadr

«Quando due settimane
fa Desre’e Watson,

una bambina di sei anni, è sta-
ta presa da uno scatto d’ira al-
l’asilo, nessuno avrebbe imma-
ginato che tutta la forza della
legge si sarebbe scagliata contro
di lei e che sarebbe stata am-
manettata dalla polizia come
una comune delinquente». Bob
Herbert, columnist del New
York Times, parte da questo
episodio accaduto ad Avon Park,
in Florida, per denunciare la
tendenza sempre più diffusa
nelle scuole statunitensi a cri-
minalizzare i ragazzi, anche
molto giovani: «Molti dei bam-
bini che vengono arrestati sono
neri e provengono da famiglie
povere. Invece di essere assisti-
ti da figure competenti e pro-
fessionali, vengono portati alla
stazione di polizia. Se comin-
ciano a credere che i disordini
comportamentali dell’infanzia
sono in realtà tendenze crimi-
nali diventa fin troppo facile
trattare i ragazzi come esseri
mostruosi».

Questo non è l’unico
problema di un sistema
d’istruzione che è da anni al
centro di un ampio dibattito. Il
Washington Post ospita l’opi-

nione di un insegnante, David
Keyes, che boccia il program-
ma governativo No child left
behind (Nclb), introdotto
cinque anni fa dall’ammini-
strazione Bush. Secondo Keyes
il piano Nclb è discriminatorio
verso i più poveri: «I membri
del congresso che a breve
dovranno riautorizzare il Nclb
dovrebbero prendere in consi-
derazione il divario tra ragazzi
che provengono da famiglie
benestanti e quelli che appar-
tengono ai ceti più bassi nel
raggiungimento dei risultati
scolastici. La deriva poco
democratica del sistema scola-
stico statunitense contrasta
con il valore della meritocrazia,
fondamentale nella nostra
società». 

L’editoriale del Seattle
Post-Intelligencer denuncia
invece la mancanza di fondi
strutturali per la scuola pubbli-
ca: «Il problema non è racimo-
lare in maniera episodica
qualche finanziamento per
attività particolari, ma sostene-
re con continuità le necessità
dei distretti scolastici e dar loro
sufficiente autonomia per
avviare programmi scolastici
di qualità».

Per alcuni quotidiani stranieri le festività pasquali
sono state l’occasione per fermarsi a riflettere sul

futuro del cristianesimo. Come scrive il quotidiano sviz-
zero Le Temps nell’editoriale, «molti sondaggi e in-
chieste realizzati di recente in Europa occidentale mo-
strano che un numero sempre maggiore di fedeli fa-
tica ad aderire pienamente ai dogmi del cristianesimo.
La divinità di Gesù Cristo, la Trinità o la resurrezione
non sono più valori fondamentali per l’identità cristiana,
che tende a definirsi in modo più individuale e secondo
forme più diversificate rispetto al passato».

Alle origini di questo fenomeno potrebbero esser-
ci, sostiene Le Temps, sia una sorta di «analfabetismo
religioso» sia l’affermarsi del relativismo, che deriva an-
che dagli incontri sempre più frequenti tra le diverse
culture. «Per sopravvivere il cristianesimo ha bisogno
di un nuovo linguaggio, più adatto al mondo contem-
poraneo. Se la chiesa non cerca di fare questo sforzo,
il suo messaggio finirà per non essere più ascoltato da
nessuno».

Tuttavia, secondo il quotidiano francese Le Mon-
de, gli sforzi della chiesa cattolica non sembrano pro-
prio orientati in questo senso. «A due anni dalla sua
elezione, Benedetto XVI, un papa più filosofo che po-
litico, seduce e sconcerta allo stesso tempo. Sembra aver
trovato il suo cavallo di battaglia nella lotta contro le
“tendenze laiciste e relativiste” dell’Europa. In un con-
tinente “in panne” dal punto di vista dei valori, dare una
formulazione nuova alla fede cristiana è sicuramente
uno dei compiti del papa. Tuttavia, così facendo, il pon-
tefice finisce per rafforzare le tendenze più conserva-
trici e intransigenti della sua chiesa». Secondo il quo-
tidiano francese, il Vaticano è troppo interessato ai «for-
malismi liturgici» – come la questione della messa in
latino – e finisce per impegnarsi in battaglie che ri-
sultano incomprensibili alla maggioranza dei fedeli.
«Per molti cattolici la vera vocazione del cristianesimo
dovrebbe essere il sostegno alle persone bisognose e
non la pignoleria nei regolamenti». 

Commenti più indulgenti sull’operato di Benedet-

to XVI arrivano invece dagli Stati Uniti. Il New York
Times ospita un intervento dell’arcivescovo Demetrios,
il più alto rappresentante della chiesa greco ortodossa
in America, che sottolinea gli sforzi del papa a favore
del riavvicinamento tra i cristiani d’oriente e d’occi-
dente. «Quest’anno la Pasqua cattolica coincide con
quella ortodossa e protestante. Un evento relativa-
mente poco frequente che», scrive Demetrios, «ci de-
ve far riflettere sulla necessità e sull’urgenza della ri-
conciliazione delle chiese cristiane».

Sull’Independent, infine, Bruce Anderson affronta
la questione religiosa da un altro punto di vista e so-
stiene la «necessità morale» del cristianesimo. «Il de-
clino non implica la fine di una religione. L’impulso
religioso è uno dei più forti all’interno della psiche uma-
na e può trasformarsi o in qualcosa di profondamen-
te creativo o in qualcosa di distruttivo. È preferibile che
questa forza venga incanalata da qualche istituzione.
E, con tutti i difetti che possono avere, le chiese mo-
derne sono il modo migliore per farlo».

Scuola pubblica,
scuola di «casta»

STATI UNITI

L’Europa è sempre meno cristiana.
I fedeli chiedono meno formalismi

«La notizia dell’esecuzione
dell’interprete di Daniele

Mastrogiacomo, Adjmal Nashqbandi,
ha messo in imbarazzo il governo
Prodi», scrive Libération. «Le condi-
zioni per la liberazione del giornalista
italiano erano state fortemente criticate
da Londra e Washington, e avevano
provocato dissensi all’interno della
maggioranza. Pochi giorni fa il presi-
dente afgano Hamid Karzai ha ammes-
so di aver subìto forti pressioni da parte
del premier italiano per salvare Mastro-
giacomo». El Mundo ricorda che
Nashqbandi è stato ucciso perché il
governo afgano non ha accolto la
richiesta dei taliban di liberare altri tre

detenuti: «La richiesta italia-
na si è rivelata un precedente
pericoloso. Stati Uniti, Gran
Bretagna, Paesi Bassi e
Germania temono che il
comportamento di Roma
possa scatenare un’ondata di
sequestri nel paese».

Il Wall Street Journal si
sofferma sul caso Telecom:
«L’annuncio di Marco Tronchetti
Provera che AT&T e América Móvil
avevano presentato un’offerta per
rilevare una quota di controllo di
Telecom Italia ha portato alle dimissio-
ni del presidente dell’azienda Guido
Rossi. L’operazione, che consegnereb-

be Telecom agli stranieri, ha
messo in allarme il governo
italiano. Prodi ha chiesto agli
investitori locali di studiare
una possibile controffensi-
va». L’Economist descrive la
vicenda con ironia: «Nell’ope-
ra, nella politica e negli affari
la passione dell’Italia per il
melodramma è nota. Così,

quando Tronchetti Provera ha annun-
ciato le offerte, c’erano tutti i presuppo-
sti per uno spettacolo straordinario.
Subito dopo, infatti, i politici hanno
cominciato a lamentarsi delle invasioni
straniere». Il Financial Times ricorda
che le divergenze tra Tronchetti Prove-

ra e Rossi risalgono a molti mesi fa:
«Tronchetti ha accusato Rossi di aver
ostacolato i suoi piani di vendere una
quota di Telecom agli spagnoli di
Telefónica. E Rossi ha più volte critica-
to la struttura proprietaria del gruppo».

I quotidiani britannici tornano
sulle violenze tra tifosi e polizia allo
stadio Olimpico in occasione di Roma-
Manchester United. «Le immagini dei
tifosi colpiti dalla polizia sugli spalti
dell’Olimpico ci hanno riportato a un
passato lontano», scrive il Guardian.
«Le dure leggi antiviolenza e il compor-
tamento responsabile delle forze
dell’ordine hanno reso la Gran Breta-
gna un modello per tutta l’Europa».

In Afghanistan l’Italia ha fatto un gioco pericoloso

Tolleranza zero in aereo Aridità russa

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Per la regina e per il paese.

SCHRANK, THE INDEPENDENT, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

R E G N O  U N I T O
Presto la mappa
dei proprietari di terre
In Gran Bretagna verrà effet-
tuato il più grande sondaggio
sulla proprietà terriera da qua-
si mille anni fa. In Inghilterra
e in Galles il 40 per cento dei
terreni e degli edifici rurali
non è mai stato registrato dai
suoi proprietari. L’ambizioso
progetto promosso dal gover-
no intende far luce sulla reale
entità dei possedimenti di al-
cune delle più antiche – e reti-
centi – famiglie aristocratiche
del paese, compresa quella
reale.

F I L I P P I N E
Tre terroristi
sfuggono al governo
Tre dei terroristi più ricercati
nel Sudest asiatico sono
sfuggiti a un raid della polizia
sull’isola di Jolo, nella parte
meridionale del paese. Si
tratta degli indonesiani
Dulmatin e Umar Patek,
presunti membri del gruppo
islamico Jemaah Islamiyah
legato ad Al Qaeda, e di
Isnilon Hapilon, leader del
gruppo Abu Sayyaf.

R I S O R S E
Smentite le voci
su un’Opec del gas
Il 9 e il 10 aprile s’incontrano
a Doha, in Qatar, i rappresen-
tanti di sedici paesi esportato-
ri di gas, tra cui Iran, Russia e
Algeria. Il meeting ha attirato
l’attenzione della stampa in-
ternazionale e dei professioni-
sti del settore in quanto si
profilava l’eventuale formazio-
ne di un cartello del gas sulla
falsariga di quello dell’Opec,
che riunisce i paesi esportato-
ri di petrolio. Le voci sono sta-
te però smentite da Iran e
Qatar.

E C O L O G I A
Proteste contro il
sindaco di Los Angeles
Il progetto del sindaco di Los
Angeles Antonio Villaraigosa
di creare un «sentiero verde»
per portare in città energia
pulita – d’origine geotermica,
solare e nucleare – ha incon-
trato le obiezioni degli am-
bientalisti e dei rappresentanti
delle comunità locali. Le nuo-
ve infrastrutture infatti an-
drebbero a rovinare una fore-
sta e due riserve naturali.

Il sistema di istruzione statunitense è perio-

dicamente sotto accusa: troppe discrimina-

zioni verso le minoranze etniche e verso i po-

veri. Pochi, invece, i finanziamenti federali.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Se avete l’abitudine di comportarvi
male o di giocare brutti scherzi, e

pretendete pure di farla franca, atten-
zione quando scegliete di volare su ae-
rei di compagnie giapponesi. 

«Il ministro dei trasporti giappone-
se ha emanato una circolare sulla tolle-
ranza zero a bordo degli aerei da attua-
re di fronte ad atteggiamenti inaccetta-
bili e pericolosi, che consente al capita-
no di prendere provvedimenti senza av-
vertire i passeggeri», scrive l’Asahi
Shimbun. «Se non si ubbidisce agli or-
dini si può ricevere una multa fino a
500mila yen (circa 4.500 euro)». Entro
l’estate il ministro rivedrà anche le linee
guida sulla sicurezza in volo contenute
nella legge sull’aviazione per poter ap-
plicare le nuove norme più severe. At-
tualmente, infatti, il capitano di un ae-
reo non può dare ordini ai passeggeri a
meno che non abbiano ignorato un pri-
mo avviso degli steward e delle hostess.

«Tokyo ha deciso che è necessaria
una revisione per poter punire fin dal-
l’inizio i cattivi comportamenti, che per
la precisione sono otto: fumare nei ba-
gni; ostacolare il lavoro del personale di
bordo, anche con insulti e molestie ses-
suali; usare cellulari e altre apparec-

chiature elettroniche nei momenti in cui
è vietato; rifiutarsi di indossare le cinture;
rifiutarsi di chiudere il ripiano sul sedile
di fronte; lasciare i bagagli in mezzo al pas-
saggio. Nel 2004 sono stati segnalati 403
casi e nel 2006 383. I problemi principali
sono il fumo nei bagni e i cellulari sem-
pre accesi». All Nippon Airways e Japan
Airlines sono già corse ai ripari.

«Valentina Terechkova, prima
donna cosmonauta sovietica e

prima donna a essere andata nello spa-
zio, ha appena compiuto settant’anni. In
un’intervista ha confessato la sua unica
speranza: volare verso Marte, anche a co-
sto di tornare più. Questo desiderio im-
plicito di suicidio, per quanto spettaco-
lare, si può spiegare con la perdita, vis-

suta da migliaia di donne russe, del
senso profondo della vita». 

L’analisi è del professore di storia
russo Dmitry Shlapentokh, che su Le
Temps ricorda una generazione di don-
ne culturalmente pronte al sacrificio to-
tale in nome di una causa. 

«La generazione di Terechkova, per
quanto vissuta totalmente in epoca so-
vietica, era stata educata secondo la tra-
dizione russa della femminilità, che
metteva l’accento sullo spirito di sacri-
ficio, non solo nei confronti del prossi-
mo, ma anche in nome di grandi cause
come la rivoluzione, lo stato, la scienza
o l’arte. Un atteggiamento ostile all’ac-
cumulazione di ricchezza e beni mate-
riali fine a se stessa. Cosa può pensare
una donna così della Russia di Putin?»,
si chiede Shlapentokh. «È vero che il
presidente ha gestito la nascita di una
classe media simile a quella occidenta-
le; è vero che le prostitute sono sparite
dal centro di Mosca. Ma le nuove gene-
razioni di donne e uomini russi, con il
loro spirito moderno e calcolatore, non
danno più importanza al sacrificio. Per
questo l’epoca di Putin è sterile e non dà
vita ad alcuna grande produzione scien-
tifica, letteraria o artistica».

Il governo kazaco ha chiesto 126 milioni di
dollari alla Banca mondiale per salvare il lago
Aral dalla desertificazione attraverso la
costruzione di una diga. Secondo un
rapporto Onu il lago è uno degli ecosistemi
più danneggiati dalle attività umane.
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Luca Einaudi
ricostruisce le
evoluzioni del
fenomeno
immigrazione in
Italia. Le politiche
dell’immigrazione in
Italia dall’Unità a
oggi. (Laterza)

Saggio
Paul Auster affronta il
tema della
responsabilità morale
dello scrittore nei
confronti dei
personaggi
d’invenzione: Viaggi
nello scriptorium
(Einaudi)

Romanzo
Solitudine, disagio ed
emarginazione sono i
temi dominanti delle
opere di Alberto
Sughi, esposte fino al
22 luglio presso la
Biblioteca
Malatestiana di
Cesena.

Mostra Musica

Gli sconfitti
messi

in croce

ALESSANDRA

BERNOCCO

Un matto, un trans, un extracomu-
nitario: tre figure simboliche ac-

comunate dalle stimmate del pregiudi-
zio, della cattiveria, dell’emarginazione
e del ricatto, in nome di una morale pre-
sunta che stabilisce i parametri della
“buona condotta”. Individui sconfitti
messi in croce da una società che li ri-
fiuta perché “difformi”, “non apparte-
nenti”, incapaci di aderire a regole e mo-
delli. Vulnerabili ed esposti alle tempe-
ste dell’anima, che non sanno arginare
né codificare, tra barlumi di dolente co-
scienza e frustranti tentativi di lasciare
una traccia. «Ho un filin di vita…se vo-
lete tiratemelo via». Con questa espres-
sione Luciano, ospite di una comunità
per malati di mente, ha toccato le cor-
de di Danio Manfredini, che gli ha de-
dicato il primo monologo dei Tre studi
per una crocifissione, uno spettacolo che
è ormai repertorio, il cui titolo si ispira
ad un’opera di Francis Bacon, il pittore
irlandese che amava vestirsi e travestir-
si da donna, e che venne per questo ri-
pudiato dal padre. 

Si tratta di un lavoro che risale al
1997, ciclicamente riproposto in modo
diverso, ma sempre attraverso una ri-
flessione acuta e originale sulla margi-
nalità. Sostenuta dalla sua esperienza di
operatore sociale negli istituti psichia-
trici, o stimolata da opere di autori affi-
ni per indole e “visione del mondo”. A
un personaggio di Un anno con tredici
lune di Fassbinder, è ispirata la prota-
gonista del secondo monologo, una
transessuale pentita, indotta all’inter-
vento da un protettore senza scrupoli,
fotografata in un momento di bilancio
nefasto della propria vita, poco prima del
suicidio, perseguito come unica solu-
zione possibile. «Ho distrutto la mia vi-
ta. Ma nessuno distrugge da solo la pro-
pria vita. La distrugge l’ordine che gli uo-
mini si sono dati…Perché Dio non è co-
sì crudele, sennò vuol dire che non c’è». 

Infine un extracomunitario, proba-
bilmente albanese, colto nel suo impatto
con una grande capitale europea, tra ti-
mori, diffidenze, sospetti, e gli specchi
che «ti ricordano che sei sempre uno
straniero». Un monologo che riprende
espressamente alcuni brani di Koltès, de
La notte poco prima della foresta, ormai
un classico nel genere e banco di prova
per moltissimi attori. In scena sempre
lui, plastico artefice delle sue perfor-
mance, a cui offre in prestito il corpo e
la voce, come si trovasse di fronte un
blocco di creta a cui dare una forma ogni
volta diversa. (in tournée).

Piuma di piombo
Al teatro di Danio Manfredini è stato re-
centemente dedicato un libro di Lucia
Manghi, agile e documentato, utile a
chiunque voglia avvicinarsi in modo
organico alla sua opera e ai suoi mae-
stri. Piuma di piombo il titolo, di calvi-
niana risonanza, a suggerire la pesan-
tezza di ciò che a volte appare leggero,
ma anche, e ancora di più, la levità di cer-
ti momenti, seri ma mai seriosi, del suo
teatro, capace di sdrammatizzare e di in-
vitare al riso. Come quando fa dire a Lu-
ciano: «con questo raffreddore non ra-
giono più». Edito da “il principe co-
stante” con una prefazione di Oliviero
Ponte di Pino, il saggio ne ripercorre la
formazione dal primo incontro con il
teatro, quasi casuale, fino alla pedago-
gia, così come emerge nei suoi semi-
nari. Passando per la folgorazione, gra-
zie all’opera di Tadeusz Kantor, e un’a-
nalisi attenta degli spettacoli, conside-
rati singolarmente.

Un calcio lungo
il secolo breve

Il Novecento visto attraverso le vite di Arpad Weisz e Ferenc Puskas
NUOVE USCITE IN LIBRERIA

Le musiche di cinque
compositrici italiane
dell’epoca barocca
rivivranno il 26 aprile
(ore 20,45 chiesa di
Sant’Andrea al
Quirinale) nell’ambito
del concerto
Meditazioni musicali.

Teatro

Diario
PASQUA

Straordinario
successo per l’arte
e la cultura
Straordinario successo per l’arte e la
cultura italiane nel week-end pasquale.
Mostre, musei, palazzi storici e aree
archeologiche sono stati presi d’assalto
da tanti nostri connazionali e turisti
stranieri in vacanza. Dai dati resi noti
dal ministero per i beni culturali
emerge soprattutto un grande
successo dei musei napoletani, a
cominciare da Capodimonte. Boom di
presenze a Roma, alle mostre del
complesso del Vittoriano, che è stato
visitato da oltre 60.000 persone. Tutto
esaurito alla Galleria Borghese, sempre
a Roma, dove sono entrati 3.500
visitatori tra domenica e lunedì. Ottima
anche la prova del Museo Egizio a
Torino, con 4.000 presenze domenica
e lunedì. A Firenze, l’intero Polo
museale ha registrato un incremento
del 18% dei visitatori, una performance
addirittura superata dagli Uffizi che
hanno incrementato il numero degli
ingressi del 19%. 

MOSTRE

Il Giappone apre
all’arte italiana
emergente
L’arte contemporanea italiana continua
a registrare interesse in Giappone tanto
che il Komaba Museum di Tokyo ha
deciso di puntare i riflettori su un artista
italiano emergente, Marco Mazzi, con
l’installazione Totem e taboo, allestita
dal 14 aprile al 17 giugno. Realizzata
con il contributo dell’Università di
Tokyo, l’installazione di Marco Mazzi si
iscrive nell'ambito della rassegna
“Piazza Italia” promossa dal Komaba
Museum e dal progetto Primavera
Italiana. 

SCRITTORI

Torino ricorda
Primo Levi
Torino ricorda e rende onore a uno dei
suoi concittadini più illustri, lo scrittore
Primo Levi, morto vent’anni fa, l’11
aprile 1987. In occasione del
ventennale, il 18 aprile, al Museo
Diffuso della Resistenza, si inaugura la
mostra Primo Levi. I giorni e le opere,
curata dai professori Philippe Mesnard
e Carlo Saletti. L’esposizione, dopo la
permanenza nel capoluogo
piemontese, andrà in giro nelle
principali capitali europee. Le
celebrazioni per Levi inizieranno
martedì 10 aprile, quando a Torino,
presso il Cinema Massimo, si terrà la
serata realizzata da Moni Ovadia dal
titolo I sommersi e i salvati. 

FORUM

Economia 
e società aperta
Economia e società aperta, il forum
internazionale, aperto a tutti, promosso
da Bocconi e Corriere della Sera.
Quattro giorni, dal 9 al 12 maggio, di
incontri, dibattiti e dialoghi per capire
come l’economia possa contribuire a
costruire una società aperta, a ritrovare
competitività e dinamismo e a dare
spazio alle potenzialità di ogni
individuo. Il debutto la sera dell’8, con
Romano Prodi e José Manuel Barroso,
insieme agli organizzatori e ai massimi
rappresentanti delle istituzioni
cittadine, Letizia Moratti, Roberto
Formigoni, Filippo Penati.

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

Senza scampo, purtroppo. Anche lì, un
mattino di agosto del ’42, giunsero le di-
vise della Gestapo a prelevarlo per portarlo
su un treno, destinazione finale Au-
schwitz.

Marani ripercorre la storia di Weisz
mettendo in campo il fiuto di un segugio
e rimescolando senza sosta la curiosità e
la pietas. Il libro è, sotto questo profilo,
quasi un miracolo documentaristico. Le
poche notizie ufficiali di un calcio che al-
lora non straboccava di cronache dei suoi
eroi vengono usate per ricostruire con pa-
zienza filologica la vita e i successi del-
l’allenatore. E vengono con-
vogliate verso la tragedia, di
cui vi è certezza solo perché
a un certo punto di Arpad
Weisz, allenatore del Grande
Bologna, si perdono le tracce.
Marani è affascinato da que-
sta voragine della memoria. E
si mette sulle tracce dell’allenatore facen-
do il mestiere dello storico, frugando ne-
gli archivi d’ogni parte d’Europa, con il fra-
gile (ma decisivo) sostegno delle testimo-
nianze di un compagno di scuola del figlio
maschio dell’allenatore. Alla fine conqui-
sta la certezza documentale. Il luogo e la
data, Auschwitz 31 gennaio 1944. Weisz
era sopravvissuto per un anno e mezzo a
sua moglie e ai suoi due figli. Così l’auto-
re ci restituisce, fuori dal mistero, la sto-
ria di un mito del calcio che era stato let-
teralmente rimosso dalla nostra memoria
collettiva. Ed è proprio quella
della rimozione, forse, la
più forte e inquietante sen-
sazione che rimane appicci-
cata al lettore. Nessuno di
noi nati nel dopoguerra, a
pensarci, sentì mai racconta-
re – del calcio che non aveva
vissuto – la storia di quel gran-
de allenatore ebreo portato
senza ritorno nei campi di
sterminio. Nemmeno quando,
con il celebre spareggio contro
l’Inter del 1964, il Bologna

tornò a vincere il suo nuovo e ultimo scu-
detto, qualcuno ne parlò mai; anche se
proprio l’allenatore del Bologna nuova-
mente campione, Fulvio Bernardini, era
stato uno dei suoi giocatori.

E proprio del calcio da lui non vissuto
scrive, questa volta sotto la forma di ro-
manzo, Luigi Bolognini nel suo La squadra
spezzata, sottotitolo L’Aranycsapat di Pu-
skas e la rivoluzione ungherese del 1956. Qui
in realtà i protagonisti sono due. Ferenc Pu-
skas con la sua “squadra d’oro” (questo
vuol dire Aranycsapat) e Gabor, bambino e
poi ragazzo che impara a vedere il mondo
attraverso le gesta della sua squadra del cuo-
re, la Honved di Budapest e la nazionale un-
gherese che la ricalca quasi per intero.
Quella di Gabor è l’Ungheria del dopo-

guerra, la squadra dalla maglia rossa che
gioca nel grande Nepstadion (lo Stadio del
Popolo) costruito con il contributo volon-
tario dei lavoratori. L’Ungheria che dal
1950 al 1955 dà lezione di calcio a tutto il
mondo rappresentando la più alta espres-
sione delle «realizzazioni socialiste» di
quel paese, in cui un ministro dell’interno
poteva essere ucciso per alto tradimento
senza che ci si facesse troppe domande. È
l’Ungheria di Kocsis e di Czibor. Di Bozsik
e di Hidegkuti. Di Grosics e di Puskas, il

cannoniere implacabile, il sinistro «con la
pancetta»; che Gabor, “pioniere” comuni-
sta, vive come il proprio faro di vita, colui
che gli regala la felicità in un paese pove-
ro e grigio. È l’Ungheria che in quei sei an-
ni perde una partita sola. Quella decisiva,
purtroppo. La storica finale dei mondiali di
Berna del ’54. La partita che ne avrebbe do-
vuto suggellare la superiorità indiscutibi-
le e che la vide invece soccombere per 3-2,
dopo essere stata in vantaggio per 2-0, con-
tro i tedeschi imbottiti di amfetamine.

Fu quella sconfitta l’inizio di una frat-
tura latente nel rapporto tra il popolo un-
gherese, rimasto senza sogni, e il Parti-
to. Una frattura nella quale Bolognini
scava con partecipazione e anche lui, co-
me Marani, con la curiosità dello storico;

anche se – rispetto a Marani
– ha la fortuna di potersi met-
tere sulle tracce dell’allora in-
viato speciale a Budapest In-
dro Montanelli. Il ritratto del-
la Rivoluzione ungherese che
esce dall’intreccio tra le vi-
cende calcistiche e le delu-

sioni e le speranze dell'adolescente Gabor
conquista il lettore proprio per la chiave
inedita del racconto. I carri armati alla fi-
ne schiacciano le idee di libertà fiorite in
pochi giorni nelle piazze, protagonisti gli
studenti universitari e gli operai. Finché
la sera del 4 novembre la radio annuncia
che «Le forze socialiste dell'Ungheria po-
polare, insieme alle truppe sovietiche
chiamate in loro difesa, si assumono di-
sinteressatamente il compito di costitui-
re il governo rivoluzionario operaio e con-
tadino», spiegando che il governo «con-

trorivoluzionario» di Imre Nagy non
c’è più.

Puskas non c’è più nemmeno lui.
È all’estero con la sua nazionale. E lì
rimarrà per sempre, a giocare da cam-
pione fino a quarant’anni al fianco di
Alfredo Di Stefano nel Real Madrid,
squadra del cuore di un’altra dittatu-
ra. Gabor, la splendida invenzione nar-
rativa di Bolognini, scende invece di
scatto dal treno dei profughi dov’è ap-
pena salito con i genitori. Il suo posto
è a Budapest. Negli ultimi fuochi della
rivolta.

Un allenatore famoso negli anni trenta e morto 

ad Auschwitz. E uno dei più grandi attaccanti di tutti 

i tempi fuggito dopo l’invasione dell’Ungheria
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10 aprile
Roma

IL LIBRO

Presso l’Associazione della Stampa Estera

in Italia si terrà la presentazione del libro

del presidente della Camera dei deputati,

Fausto Bertinotti La città degli uomini
– Cinque riflessioni in un mondo che
cambia. Insieme all’autore interverrà

Paolo Mieli

ORE 17.30 - VIA DELL’UMILTÀ 83/C

11 aprile
Roma

IL LIBRO

Presso la Sala Zuccari del Senato, sarà

presentato il nuovo libro di Antonio Polito

Oltre il socialismo, ed. Marsilio-

Formiche. Interverranno, oltre all'autore,

Francesco Rutelli e Walter Veltroni.

ORE 18 

12 aprile
Roma

CRONISTI ROMANI

Il Sindacato cronisti romani presenta il

volume Sessant’anni di cronaca di
Roma 1945-2004 (Sallustiana editrice).

Presso il salone monumentale della

Biblioteca Casanatense intervengono

Romano Bartoloni, Guido Colomba,

Umberto margotti Bianchi. Coordina

Willy Pocino

ORE 17 – VIA S. IGNAZIO 52

Montesilvano
DONNE SPI CGIL

L’età delle scelte è lo slogan della 7°

assemblea nazionale delle donne dello

Spi Cgil che si svolgerà fino al 14 aprile,

presso il PalaCongressi. Tempi, lavori,

relazioni e nuove libertà  sono i temi che

saranno affrontati da oltre 300 delegate

provenienti dalle diverse regioni d’Italia. I

lavori inizieranno con la relazione di

Gabriella Poli. 

ORE 14,30

13 aprile
Roma

MAFIA

Gli studenti universitari discutono di

“mafie” in Italia e in Europa con

l’obiettivo di promuovere i valori della

cultura della legalità. Fli iscritti alla Luiss

organizzano la Prima Giornata

Universitaria della legalità dal titolo A
Voce Alta in collaborazione con Libera:

associazioni, nomi e numeri contro le

mafie. Interverranno dopo un saluto da

parte di Pier Luigi Celli e don Luigi Ciotti,

Filippo Callipo, don Luigi Merola, Tano

Grasso, Pino Arlacchi, Pier Luigi Vigna,

Myrianne Coen, Roberto Morrione,

Sandro Ruotolo, Miodrag Lekic, Antonio

Balsamo, Mirella Agliastro, Gianfranco

Donadio, Lorenzo Diana, Angelo

Carmona. Conclude: Giuseppe Lumia 

ORE 9 - LUISS GUIDO CARLI – AULA

MAGNA, VIALE POLA, 12

14 aprile
Napoli

PD

Incontro sul tema Quale Partito
Democratico?. Ciriaco De Mita,

Umberto Ranieri, Nicola Rossi,Riccardo

Villari moderati da Mario Orfeo

presentano il libro Oltre il socialismo di

Antonio Polito

ORE 9,30 - HOTEL VESUVIO

16 aprile
Roma

VERSO I CONGRESSI

Il Gruppo Italiano dell'Internazionale

Liberale organizza l’incontro

Presentazione delle linee liberali per il

manifesto del Partito Democratico 

ORE 20 - PALAZZO BOLOGNA - VIA DI

SANTA CHIARA, 5

Roma
POL.IS

Invito alla presentazione del primo

numero di Pol.Is Per la riforma della
politica e delle istituzioni. Rivista del

Socialismo Liberale. Direttore Enrico

Manca. Vice Direttori Luigi Covatta,

Massimo Fichera. Comitato Editoriale

Alberto Abruzzese, Roberto Aliboni,

Sebastiano Bagnara, Luciano Benadusi,

Alberto Benzoni, Enzo Cheli, Alberto

Gaston, Antonio Golini, Antonio Landolfi,

Claudia Mancina, Paolo Mancini, Mauro

Maré, Stefano Rolando, Alberto Zuliani e

con la partecipazione di Giuliano Amato,

Piero Fassino, Paolo Gentiloni, Ottaviano

Del Turco, Cesare Marini, Giorgio Ruffolo,

Claudio Signorile 

ORE 15 - SALA CONFERENZE STAMPA

ESTERA, VIA DELL‚UMILTÀ, 83/C

18 aprile
Milano

BIOETICA

Vale ancora la contrapposizione tra
Bioetica cattolica e Bioetica laica?
Dibattito in occasione del fascicolo n.

1/2007 di “Bioetica-Rivista

interdisciplinare” sul volume di Giovanni

Fornero, Bioetica cattolica e bioetica
laica, Bruno Mondadori, 2005. Presiede:

Emilio D’Orazio. Introduce: Maurizio

Mori. Intervengono: Roberto Mordacci,

Gilberto Corbellini. Conclude: Giovanni

Fornero

ORE 16.45- UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, VIA

FESTA DEL PERDONO, 7

La
Margherita

14 aprile
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti

dal titolo Questioni aperte: lacerazioni
sociali e soluzioni politiche fino al 9

giugno. Quinto incontro con Luigi Ciotti,

introduce Andrea Rinaldo. Sabato 12

maggio Alessandro Parola, Marcello

Malpensa, introduce Lorenzo Gaiani.

Appunti organizzativi per il Partito democratico
GIORGIO

BENIGNI*

Provate ad andare sul sito dell’Ulivo, cliccare sul bottone
“chi siamo”, troverete vari nomi, una ventina di perso-

ne in tutto e un numero, questo: 06/696611. Volete chia-
mare l’Ulivo, provate a farlo. Vi risponderà una voce regi-
strata: «Telecom Italia, informazione gratuita, attenzione,
il numero selezionato è inesistente». Inesistente sì, avete
capito bene. E se il numero per chiamare l’Ulivo non esiste
vengono pure i dubbi sul fatto che l’Ulivo esista davvero. 

Una volta Henry Kissinger a chi gli parlava dell’Europa
come di un nuovo attore della politica internazionale, era-
no gli anni settanta, rispose sprezzante: «L’Europa? Non esi-
ste. Se io devo chiamare gli Stati Uniti, il presidente degli
Stati Uniti, faccio il numero della Casa Bianca, ma se io de-
vo chiamare l’Europa che numero devo fare?». Appunto. 

Chiariamo subito una possibile confusione. Per noi di-
re Ulivo significa dire Partito democratico. Il simbolo che
immaginiamo per il Pd non è altro che il simbolo dell’Uli-
vo. La situazione attuale però contiene molti elementi di am-
biguità. Esistono i gruppi parlamentari dell’Ulivo, esistono
gruppi unici in varie regioni e consigli di enti locali sparsi
nel paese, ma non esiste ancora qualcosa che viva nel quo-
tidiano, rappresentando, materialmente e simbolicamen-
te, il quartier generale, il centro direzionale o più banalmente
la sede attiva e operativa di quello che dovrebbe essere un

partito da 12 milioni di voti. 
Pensiamo che questa sia una seria mancanza nel pro-

cesso politico e organizzativo in corso. A questa osservazione
si obietta che non si può fare nulla prima dei congressi; fin-
tanto che le assemblee dei partiti non avranno deliberato il
percorso di formazione del Pd tutto deve restare fermo. È
una posizione comprensibile ma insoddisfacente. 

Nel frattempo si rischiano di perdere troppe occasioni,
prime tra tutte le prossime elezioni amministrative, e so-
prattutto si rischia di non riuscire a coinvolgere quelle
energie e quelle disponibi-
lità intellettuali e morali che
hanno da sempre costituito
il patrimonio unico dell’U-
livo. 

Abbiamo un progetto
per piazza Santi Apostoli.
Pensiamo a una struttura di
servizio con una missione forte e articolata: quella dell’ascolto
ma anche quella dell’organizzazione e della propaganda. Qui
immaginiamo la coesistenza di persone dalle diverse ap-
partenenze e culture organizzative la cui collaborazione co-
stituisce la premessa del rimescolamento di cui si è sem-
pre parlato e da cui dovrebbe scaturire l’identità del nuovo
partito. 

Ma se un progetto politico ha bisogno di luoghi fisici
dentro cui crescere e svilupparsi, far incontrare persone
e metterle insieme sull’elaborazione comune delle rispo-

ste, oggi questo è vero anche per altri luoghi: quelli della
rete, di internet. Se a piazza Santi Apostoli serve una mis-
sione e dei telefoni funzionanti capaci di rappresentare un
punto di riferimento per un processo effettivamente par-
tecipato, è giunto il momento anche di investire su un al-
tro luogo: sul sito dell’Ulivo, che tra i siti dei partiti è an-
cora quello che vanta i maggiori contatti. Pensiamo che si
debba rappresentare il dibattito di questi mesi sulla for-
mazione del Pd in forme innovative poiché questo non può
essere esaurito solamente dai dibattiti congressuali. L’U-

livo non si farà come par-
tito senza un intenso e ca-
pillare lavoro culturale. Sa-
lutiamo quindi con soddi-
sfazione il Manifesto pro-
dotto da alcune autorevoli
personalità e il progetto
della rivista bimestrale in

cantiere ma questo non può bastare a scatenare quella ener-
gia democratica capace di suscitare speranza e costruire
consenso. Abbiamo un progetto per il sito dell’Ulivo. Lo
pensiamo come casa di tutte quelle associazioni, di quei
militanti, di quelle sezioni, di quei circoli che s’impegna-
no giorno per giorno nella costruzione dell’Ulivo nei con-
sigli municipali, comunali provinciali regionali, organiz-
zando iniziative. Pensiamo ad un albo delle associazioni
che s’impegnano nella costruzione del Pd i cui siti possa-
no essere conosciuti e visti da tutti e da tutti accessibili.

Pensiamo che questo processo possa promuovere una
grande comunità di vita politica e che possa scatenare un
forte spirito di emulazione 

Per dare corpo per dare respiro al processo del Partito
democratico abbiamo bisogno di un sito vivo e interattivo
e di un luogo fisico che rappresenti un punto di riferimen-
to per l’organizzazione e la propaganda. Sono questi i due
polmoni senza i quali, riteniamo, manchi al progetto l’os-
sigeno necessario a compiere i primi e risoluti passi. Tutto
questo processo però per animarsi ha bisogno di una vo-
lontà concreta. Pensiamo che sia finalmente maturo il tem-
po per cui chi vuole veramente l’Ulivo debba concreta-
mente investire qualcosa di proprio nella costruzione di que-
sta nuova casa, di una nuova casa politica per oltre 12 mi-
lioni di italiani. 

Sarebbe significativo quindi che almeno per questa
prima fase di vita tutti i parlamentari dell’Ulivo partecipas-
sero con una quota mensile del loro stipendio, al finanzia-
mento e alle attività della struttura di servizio che abbiamo
ipotizzato così come del sito dell’Ulivo, supportando in tal
modo quelle attività di propaganda, di comunicazione, di
organizzazione di eventi che a quella struttura necessaria-
mente faranno capo. 

C’è un bel progetto da compiere, un gran lavoro da fa-
re., riteniamo che l’attuale dibattito politico, anche con-
gressuale, debba misurarsi su iniziative di prospettiva co-
me questa. Il futuro è nelle nostre mani. 

*coordinatore Base democratica

Era meglio distribuire
il “tesoretto” alle famiglie
TANTE PROMESSE sono state fatte in meri-
to alla destinazione del cosiddetto “tesoretto”.
Neanche il tempo di discuterne, che in un at-
timo è sparito, consegnato nelle mani del pub-
blico impiego (che, a detta di molti lavoratori,
non meriterebbe neppure lo stipendio che già
prendeva). Un vero peccato, perché l’idea di de-
stinarlo alle famiglie era buona. Siamo quelli
che sacrificano la parte maggiore del prodotto
interno lordo per far funzionare la funzione
pubblica, siamo quelli che hanno in assoluto
l’esercito di dipendenti statali, comunali, re-
gionali, provinciali in assoluto più popoloso di
tutti gli altri stati membri europei tanto che ne-

gli anni precedenti è stato deciso il blocco del
turn over. In una Europa che si prende il mal
di pancia di dare regolamentazioni per ogni co-
sa, manca proprio una direttiva che ponga dei
limiti alla spesa pubblica e a tutto quanto ad es-
sa connessa. Aumentano gli stipendi ma i ri-
sultati pare non vogliano cambiare più di tan-
to, i Carabinieri filmano di nascosto dipendenti
comunali che entrano in uffici per bollare la car-
tolina e poi trascorrono il resto della giornata
lavorativa a spasso. Per un episodio che viene
scoperto ce ne sono migliaia di altri che esco-
no per fare la spesa, che passano il tempo in
ufficio a leggere il giornale e che nessuno mai
punirà. La proposta di Ichino di dare un taglio
a questi fannulloni era buona e condivisa da
molti. L’aumento distribuito a pioggia a tutti

quanti va in direzione contraria. Le tasse sal-
gono per mantenere gente che non lavora e la
parola efficienza rimane fuori da quel settore
per chissà ancora quanto tempo.

LEO PIGNONI, EMAIL

Sicilia, giusto opporsi
a certe nomine
IN SICILIA i politici cercano di imporre delle
nomine nella pubblica amministrazione. I di-
rettori generali e i capi ufficio possono, se lo vo-
gliono, opporsi? Certamente si, basta non ri-
volgersi ai politici per avere la nomina per di-
ventare direttore o capo ufficio. Il direttore ge-
nerale o il capo ufficio come può dire di no e

dare gli incarichi a chi spetta? Basta dire al po-
litico di turno che, per le nomine dirigenziali
deve rispettare i curriculum professionali. Ba-
sta dire che deve rispettare l’articolo13 del con-
tratto collettivo della dirigenza regionale del
2000, ancora in vigore. Basta dire che deve ri-
spettare la deliberazione della giunta regiona-
le del 28 maggio 2001. Basta dire che deve ri-
spettare la sentenza del giudice del lavoro di Cal-
tanissetta del 4 marzo 2002. Basta dire che oc-
corre applicare il decreto presidenziale 20 mar-
zo 2001 n.11. Basta dire che occorre applicare
il D.p.r. del 26 febbraio 199 n.150. Basta dire
che occorre applicare la Circolare della presi-
denza della Regione siciliana del 10 agosto
2001. Quali sono i criteri oggettivi che impo-
ne la legge: laurea specifica, anzianità di ser-

vizio, formazione professionale, esperienze
maturate in quel settore, specializzazioni, ag-
giornamenti professionali eccetera. Fatta la
scelta, motivare dettagliatamente la scelta ope-
rata. Il tutto, per avere una Pubblica ammini-
strazione con i tre requisiti: efficienza, effica-
cia e trasparenza, per dare motivazioni a far me-
glio, contro il mobbing e per la meritocrazia.
Chi ne usufruirà? Il cittadino, la Sicilia, l’Italia
e i dipendenti di quel dato ufficio, che non
avranno i motivi di guardarsi in cagnesco tra
loro e per non essere liberi nelle scelte da ope-
rare . Se un direttore generale o un capo uffi-
cio non rispetta la legge sulle nomine, come
può poi pretendere il rispetto per il suo incari-
co?

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Mafia e tangenti a Trapani: chi ha trasferito
il prefetto che aveva denunciato il mercimonio?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mentre il nostro on. Luciano Vio-
lante (che appena eletto presidente della Camera
nel 1996 pronunciò un discorso riabilitativo dei
“ragazzi di Salò”)  riabilita ora anche i colpevo-
li di tangentopoli, dicendo che “sbagliammo”
(chi?) a criminalizzare i socialisti, si dà il caso
che un altro ex socialista, e me ne dolgo da ex
elettore del Psi, finisca agli arresti a Trapani per
aver fatto «mercimonio delle proprie funzioni»
quand’era assessore e vice presidente della Re-
gione. Apprendo anche che il prefetto che nel
2003 aveva segnalato gli scandali alla polizia, fu
trasferito ad Agrigento. Qualcuno ha detto che
era antipatico all’allora sottosegretario all’in-
terno D’Alì, forzista, anche lui trapanese. Che ne
dice il nostro Violante? 

BEPPE LUCENTINI, PARMA
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Un progetto per piazza Santi Apostoli,
un’idea per il sito dell’Ulivo, e poi come
finanziare e pianificare le attività di partito

Non lo so, caro Lucentini, e mi
piacerebbe saperlo. La storia
che lei richiama è stata riferi-
ta dai giornali prima di Pasqua,
con ampiezza (tranne il Gior-
nale di Berlusconi: notizia a
una colonna a pagina 11), ed è

questa: un imprenditore pentito e le intercettazioni han-
no rivelato che per anni ha operato a Trapani un «bloc-
co di potere»costituito da mafiosi, da politici e da com-
ponenti «della più qualificata imprenditoria». Tra i po-
litici, l’ex vice presidente della Regione, Bartolo Pellegrino
(Psi, poi Nuovo Psi, poi Nuova Sicilia) che da assessore
al bilancio emetteva assegni a vuoto e chiamava “sbirri”
i  carabinieri e “infami” i  pentiti; e Mario Buscaino (Mar-
gherita) candidato a sindaco di Trapani: arresti domici-
liari al primo, avviso di garanzia al secondo. Con loro un

funzionario dello Stato, Francesco Nasca, fino al 2004  di-
rettore dell’agenzia del Demanio a Trapani, nonché fior
d’industriali e di mafiosi. In totale, sei mandati di cat-
tura.
Riportiamo, da La Stampa, un esempio di come fun-
zionava l’associazione, con annessi “concorsi esterni”. Per
fare in modo che i beni confiscati alla mafia finissero in
mano di altri  mafiosi (è la tesi degli inquirenti), l’ex di-
rigente del Demanio, volendo favorire il capomafia Fran-
cesco Pace, «sottostimava il valore della Calcestruzzi Eri-
cina, azienda confiscata al boss Vincenzo Virga, e la fa-
ceva acquistare da Vincenzo Mannina, imprenditore
contiguo alla famiglia mafiosa di Trapani». Ma, siccome
non tutti i politici, gli industriali e i funzionari sono dis-
onesti, un funzionario onesto, il prefetto Fulvio Sodano,
segnalò la vicenda alla polizia: salvo essere trasferito, co-
me lei dice, ad Agrigento. Il sottosegretario all’interno

dell’epoca, D’Alì, ha citato in giudizio civile Michele San-
toro, per averne parlato nella sua trasmissione.
C’è stata o non c’è stata interferenza? Saranno i giudici
a stabilirlo. Il prefetto Sodano in un’intervista al Corrie-
re della sera conferma la vulgata. Mi auguro che sbagli
anche perché proprio in quel tempo (27 febbraio 2004)
il sottosegretario forzista lodava i corsi della Scuola su-
periore dell’amministrazione dell’interno che ha fra i suoi
obiettivi far conoscere ai paesi che li frequentano «l’e-
sperienza delle speciali misure di rigore che il nostro or-
dinamento si è imposto per arginare il fenomeno della
mafia e della criminalità organizzata all’interno della pub-
blica amministrazione, prevedendo forme di interven-
to sostitutivo nei casi in cui vengano intercettati, anche
grazie alla collaborazione dei cittadini e con l’interven-
to dei prefetti, fenomeni di evidente e comprovata infil-
trazione».

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Catricalà, sotto il vestito dell’arbitro c’è un cuore
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Insider & indipendente
Sulla vicenda Telecom il Sole24
Ore non si è fatto mancare davve-
ro niente. Dopo le interviste-con-
versazioni del direttore Ferruccio
de Bortoli (anzi fdb) con tutti i pro-
tagonisti della vicenda
(prima Marco Tronchetti
Provera poi Guido Rossi e
infine, sabato, Romano
Prodi), domenica il quo-
tidiano di Confindustria
ha pubblicato una lettera
del consigliere d’ammi-
nistrazione uscente, Mar-
co Onado, docente alla
Bocconi, ed ex commissario Con-
sob, che spiega il sollievo con cui
lascia il delicato incarico di “consi-
gliere indipendente”  proprio prima
di un’assemblea che potrebbe tra-
sformarsi in un redde rationem tra
gli azionisti eccellenti. La perma-
nenza di Onado in Telecom non de-
v’essere stata facile. Non è un mi-

stero che gli sia stato chiesto di re-
stare e lui abbia preferito declina-
re l’invito. Dalla sua lettera si capi-
scono molte cose. Soprattutto due.
Uno, che l’inchiesta giudiziaria sul
Tiger Team di Giuliano Tavaroli ha
avuto l’effetto di una valanga su
equilibri già precari, innescando
una spirale di diffidenza e sospet-
ti tra azionista e management. Due,

che «gli ultimi mesi del-
la vicenda Telecom hanno
aperto una contraddizio-
ne profonda tra gli inte-
ressi dell’azionista di ri-
ferimento e quelli degli
altri azionisti». Non solo,
secondo Onado, è «da
tempo indilazionabile l’e-
sigenza di separare gli in-

teressi (e le responsabilità) di Te-
lecom da quelle di Pirelli». Parole
da insider che non dovrebbero es-
sere dimenticate nemmeno da chi
oggi è interessato (e sono una fol-
la) a mettere le mani sul colosso te-
lefonico attraverso l’acquisto di una
quota della controllata Olimpia.
Dare soldi, vedere cammello

Anche il Panorama di Pietro Ca-
labrese non abbassa la guardia
sulla vicenda. Dopo la lunga in-
chiesta di Paolo Madron nel nu-
mero del 29 marzo (“Sfida finale”),
l’edizione in edicola propone due
punti di vista “forti” e opposti.
Uno, quello di Giuliano Ferrara,
che nella sua rubrica “L’arcitalia-
no” spiega perché «dare soldi, ve-
dere cammello» resta l’u-
nica misura possibile per
giudicare la validità di
un’operazione industrial-
finanziaria, americana o
non. «Il prezzo non lo
fanno i salotti chiusi o
peggio le procure aperte
o peggio ancora le cam-
pagne di stampa un tan-
to al chilo, il prezzo lo fa il mercato
dei capitali». La conclusione di
Ferrara è che «se per una volta una
compravendita ad alto livello si
chiudesse con la vittoria del mi-
glior offerente, faremmo opera di
moralizzazione del capitalismo in-
vece che pelosa carità nell’interes-
se dei soliti noti». 

L’antitrust tifa italiano
A un Ferrara amerikano, si oppo-
ne un Antonio Catricalà molto mol-
to italiano. Il presidente dell’Anti-
trust non nasconde di fare il tifo per
la cordata italiana (per ora fanto-
matica) ma senza intromissioni
della politica. «Mi auguro che il
capitalismo nazionale, senza l’aiu-
to della politica, trovi la forza al pro-

prio interno per mante-
nere in Italia un’azienda
così importante». Insom-
ma, sotto il vestito del-
l’arbitro c’è un cuore che
batte. Quanto alla politica
«fa benissimo» a chie-
dersi a chi vada quest’a-
zienda. «deve sapere se
chi acquista è in grado di

far funzionare bene questa mac-
china, di fare gli investimenti ne-
cessari e di portare quelle tecnolo-
gie di cui il settore ha bisogno». 

Tronchetti contro tutti
Anche l’Espresso torna a mette-
re le mani nel suo piatto preferito
con un lungo pezzo a firma Vitto-

rio Malagutti e Luca Piana dal ti-
tolo: «Tronchetti contro tutti». Do-
ve si prevede l’addio di Guido Ros-
si (poi effettivamente successo) e
si legge: «La mossa a sorpresa di
tronchetti, che si concluda o meno
con l’ingresso in scena dei nuovi
soci, sembra destinata ad accele-
rare i tempi del ricambio al verti-
ce. Il nome che circola con mag-
giore insistenza è quello di Fran-
cesco Caio, ex Omnitel e Cable &
Wireless. ma negli ambienti fi-
nanziari c’è chi non esclude l’arri-
vo di Vittorio Colao, passato l’anno
scorso alla guida di Vodafone do-
po la breve esperienza alla Rcs Edi-
tori». In un box, poi, si dà conto del
lavoro svolto dall’audit interno a Te-
lecom sull’affaire Tavaroli dove vie-
ne passato sotto silenzio lo spio-
naggio ai danni di Rosalba Casira-
ghi, commercialista milanese che
fino all’aprile del 2006 faceva par-
te del collegio sindacale di Telecom
Italia. «Un fatto grave, a dir poco.
Su cui gli ex colleghi della casira-
ghi non hanno speso neppure una
riga del loro rapporto».

Sul web la corsa per l’Eliseo è una cosa seria
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Il primo turno sta arrivando
Non chiedetemi il perché, ma ogni volta che si affaccia qualche gior-
no di libertà dagli impegni più stringenti, io trovo il modo di scap-
pare in Francia. Sarà perché voglio somigliare a uno Scalzone qual-
siasi, sarà perché appena passi il confine a Ventimiglia sai che tro-
verai i quotidiani anche il giorno di Pasquetta, sarà che la baguette
è oggettivamente il miglior pane del mondo, sarà che la campagna
per le presidenziali ormai è arrivata allo snodo conclusivo. Sarà quel
che sarà ma, insomma, almeno un paio di volte l’anno io mi rifac-
cio francese, come quando da studente di Paris-Sorbonne credevo
davvero che sarei tornato in Italia e avrei trovato il modo di miglio-
rarla prendendo a modello l’esempio transalpino. Prima, insomma,
di capire che l’Italia è cosa a sé e sostanzialmente irriformabile. Ma
torniamo al tema. Le presidenziali viste da vicino, ad esempio. Il pri-
mo turno sta arrivando.

Sarkozy
La piattaforma blog di Nicolas Sarkozy (www.sarkozy.fr), per tutti i
francesi che sanno che sarà il loro prossimo presidente già confi-
denzialmente abbreviato in “Sarko”, è uno dei motivi per cui il can-
didato del centrodestra domina nei sondaggi. L’altro motivo è che
ai francesi piace l’ansia di riscatto dei bassi di statura, si sa. Osser-
vando le movenze decisioniste del nanetto, che è l’unico ad essere
certo di poter arrivare in carrozza al secondo turno del 6 maggio su-
perando indenne il primo turno tra meno di due settimane, com-

prendi come i complessi di inferiorità possano generare una fre-
neticità innovativa tutt’altro che disprezzabile. Sulla piattaforma blog
di Sarko c’è un vero e proprio canale televisivo (Nstv) e tutta una se-
rie di stuzzichevoli invenzioni internettiane che ne fanno il più avan-
zato esperimento di web campaign in Europa.

Royal
Passiamo dalle parti della sua principale avversaria, l’ennesimo ca-
so di familismo di sinistra: dopo Hillary Clinton e Anna Serafini,
Ségolène Royal, che solo azzecca-
re gli accenti giusti nel nome è già
un’impresa. Per rendere il tutto
più complicato e radical-chic, la
compagna del segretario del Par-
tito socialista francese ha deciso di
affidare il suo messaggio inter-
nettiano a tutto un pulviscolo di si-
ti e sitarelli, su cui domina l’esoterica ammiraglia Désirs d’Avenir
(www.desirsdavenir.org). Insomma, quando tutto il marketing politi-
co sul web insegna a unificare il messaggio attorno a un simbolo o
a un nome, l’imbarazzante candidata socialista ci tira fuori un tito-
letto da romanzo rosa sui desideri a venire e lasciate stare le battu-
te, che in Francia i comici e Le Canard Enchainè (foglio satirico che
andrebbe importato in Italia) le hanno già fatte tutte.

Bayrou
Non resta che ancorarci a François Bayrou (www.bayrou.fr), unica
concreta speranza (speranzella, va) che a vincere le presidenziali fran-
cesi non sia un aspirante Napoleone come Sarko, che già di suo è

di destra e poi per fregare voti a Le Pen s’è messo a fare una cam-
pagna elettorale progressivamente sempre più legge-e-ordine. Da
ieri in Francia è scattata la par condicio televisiva e i dodici candidati
(sono dodici, già, poi ci lamentiamo dei ventidue partiti nostrani)
avranno lo stesso identico spazio a disposizione. Molti si lamenta-
no, ma la corsa tra Bayrou e Royal per il secondo posto che dà ac-
cesso al ballottaggio del 6 maggio (nei sondaggi stanno 19% a 22%
contro il 30% di Sarkozy) sarà determinato da quel 44% di indeci-
si che, secondo un’indagine di Le Parisien, si informerà e decide-

rà veramente solo nei prossimi
giorni: Libération la chiama, nel
titolone d’apertura dell’edizione di
Pasquetta, La Grande Esitazione.
Io sono andato a seguirmi una
splendida esitante assemblea del
partito dei cacciatori (esiste, già)
che ha un candidato accreditato dal

Journal de Dimanche (che il 7 aprile ha pubblicato l’ultimo son-
daggio sulle intenzioni di voto dei francesi alle presidenziali) di un
1,5%. Si chiama Frédéric Nihous e non se lo fila nessuno. In Italia
con l’uno e mezzo per cento farebbe come minimo il Guardasigil-
li. E invece faceva tenerezza mentre sistemava da solo le sedie per
una conferenza stampa presidenziale a cui partecipava lui, candi-
dato presidente, il suo capo ufficio stampa (che era stato candidato
presidente al giro prima), un giornalista probabilmente pagato per
far scena e io in rappresentanza della stampa estera e anche in in-
fradito. Ma è la democrazia, bellezza. Là, dopo il confine di Venti-
miglia, sembra persino una cosa seria. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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La fine
Ogni storia ha un inizio e una fine.
E così anche per Tony Soprano è
giunta l’ora dell’addio. Domenica è
andata in onda negli Stati Uniti la pri-
ma puntata dell’ultima stagione de I
Soprano, splendida e raffinata serie
sulla famiglia mafiosa più famosa del
New Jersey. Gli italoamericani si so-
no infuriati, la Hbo ne ha fatto il suo
gioiello, Mediaset l’ha relegata a not-
te fonda o a pagamento sul dtt. Ma I
Soprano sono un vero capolavoro,
capace di cambiare per sempre il pa-
norama della tv americana. Tony è un
boss mafioso, ma soprattutto è l’uo-
mo medio, con tanti troppi problemi:
lavoro e famiglia, male e bene, dovere
e piacere. Capita anche a lui di fare
crack, di cadere in depressione in un

momento in cui tutta la sua vita sem-
bra fermarsi, non avere futuro, com-
plicarsi sempre più. Tony boss spie-
tato boss, certo, ma umanamente
simpatico, estremamente sensibile.
Tony è complesso, ambiguo, così co-
me lo è l’atteggiamento dello spetta-
tore nei suoi confronti: lo condanna
in quanto mafioso, lo ama in quan-
to uomo. Tony è italoamericano, ma-
rito innamorato e infedele, amico
sincero, spietato leader, assassino e
ladro, padre amorevole, amante sco-
stante, severo e clemente. Tony è l’A-
merica, è tutti noi, anche la parte che
più rifiutiamo. Lunga vita a Tony So-
prano.

Omaggio a Tsukamoto
«È da quattordici anni che ricevo pro-
poste per girare film negli Stati Uni-
ti, ci penso e ci ripenso ma poi de-
cido di no, perché in America ti chie-
dono di fare film di cassetta e io so

già che non ci riuscirei…». Questa la
dichiarazione di Shinya Tsukamoto,
regista giapponese di culto omag-
giato da Studio Universal. Il canale,
al solito, fa un piccolo grande rega-
lo ai cinefili più incalliti: intervista in
esclusiva al regista e messa in onda
due dei suoi film più famosi, Tetsuo
e Tetsuo II: Body Hammer. Dopo Da-
vid Lynch, Studio Universal omag-
gia così un altro grande visionario.
Proprio al regista americano si è in-

fatti ispirato Tsukamoto per il suo
primo lungometraggio Tetsuo – The
Iron Man (1989), girato in 16mm, in
bianco e nero e con un budget mol-
to basso (18.000 euro). Tsukamoto
ne è regista, attore, sceneggiatore,
tecnico delle luci, addetto agli effet-
ti speciali e produttore: un vero e pro-
prio autore artigiano, capace con
questa sua prima prova di entusia-
smare il pubblico di molti festival in-
ternazionali. Violenza espressiva,
carica sessuale, umorismo dark:
questo è Tetsuo. Il film racconta di
due giovani alla guida della loro au-
to investono un uomo ma, invece di
soccorrerlo, lo portano in un luogo
desolato di campagna e lo abbando-
nano. L’uomo riesce a sopravvivere
innestando nelle sue carni dei cor-
pi metallici che lo trasformeranno in
un essere unico, assetato di vendet-
ta: Tetsuo, The Iron Man. Nel 1992
esce Tetsuo II: Body Hammer, che

completa l’incubo proto-cyberpunk
del regista. Nei suoi film, «il corpo
è letteralmente penetrato e invaso di
tecnologia, sotto forma di cavi elet-
trici, escrescenze di metallo pul-
santi, tubi, filamenti e punte che di
trapano che germogliano nella car-
ne viva (…) Biologia e tecnologia si
fondono nel corpo dell’eroe. Il ri-
sultato e invariabilmente un incubo
distopico» (Alessandro Gomarasca,
La bambola e il robottone, Einaudi,
2001). Si tratta di un tema caro a tan-
ta cinematografia dal vero e anima-
ta giapponese. Tsukamoto riflette
sul rapporto tra anima e corpo: è più
forte il primo o la seconda? O en-
trambi hanno la stessa valenza? E
questo anima-corpo come riesce a vi-
vere, meglio, a sopravvivere nella
città moderna, sempre più social-
mente indifferente? Grazie a Tsu-
kamoto, il satellite si fa cineteca
sempre più visionaria e profonda. 

MARIO

LAVIA

In quale rubrica recensirlo, il nuovo
libro di Antonio Polito (Oltre il so-

cialismo, Marsilio): in questa rubrica
(“Lab”) o in quella di Federico Orlando
(“Lib”)? Dove parlarne, di un pamphlet
che come sottotitolo reca Per un par-
tito (liberal) democratico? Risposta
semplice: una rubrica apposita, per un
testo così, non c’è. Per il semplice fat-
to che l’«ideologia democratica» che Po-
lito intende aiutare a fondare va oltre
il socialismo e la socialdemocrazia  ma
va anche al di là dell’“ultimo liberalismo
conosciuto”, quello di concezione sta-
tunitense, inadeguato a fronteggiare le
sfide epocali del XXI secolo, dalla glo-
balizzazione all’ambiente. Usciamo
dall’astratto: il libro del senatore della
Margherita è un manifesto del nuovo
partito, un testo che andrebbe distri-
buito negli imminenti congressi di Ds
e Margherita pur scontando che non
tutti e forse nemmeno la maggior par-
te lo condividerebbero. 

In poco più di 150 pagine c’è tutto
ciò che occorre: le regioni politiche del
Partito democratico, le sue giustifica-
zioni teoriche, la sua proiezione ideo-
logica. Il tutto, come si conviene ad una

brillante pen-
na, è descritto
un po’ impes-
sionisticamen-
te, con veloci
tratti di colore
(vedi il Glossa-
rio finale) e
con la capacità
di suggerire
un progetto
politico come

se si fosse sdraiati sull’erba e non se-
duti dietro un banco d’università. 

Questo libro ci ha fatto venire alla
mente nientemeno che Fernand Brau-
del e la sua teoria della storia come “lun-
ga durata”. I politici italiani ma anche
i teorici, i saggisti, i giornalisti quasi
sempre non sfuggono alla prospettiva
ingannevole del primato del tempo
breve. Polito cerca una prospettiva lun-
ga. All’inizio del volume elenca tutta
una serie di buone ragioni politiche per
fondare il nuovo soggetto, ma subito
aggiunge: «La lezione della crisi (di
marzo ndr) e il suo debole rattoppo con-
fermano che il Pd urge anche per da-
re una strategia di lunga durata ai ri-
formisti del centrosinistra». Che per lui
significa «che serve un partito cui la for-
za elettorale dia le mani libere, che sia
cioè libero di perseguire il suo proget-
to di modernizzazione con chi ci sta».  

Stiamo però rimanendo nella po-
litica-politica, andiamo invece oltre.
Definitivamente «morto» il sociali-
smo, al pari del “fratello” comunista
(«perché era errato il presupposto da
cui partivano entrambi, e cioè che lo
stato potesse sostituirsi ai mercati nel-
l’adeguare la produzione alle necessi-
tà umane», Tony Giddens), e seppel-
lito una volta per tutte il vero padre dei
due fratelli, Jean-Jacques Rousseau,
ma anche esaurita la spinta propulsi-
va della destra (Thatcher-Reagan) che
su Polito esercita ancora un innegabi-
le fascino, ecco che si dischiude un
orizzonte nuovo. Se è crollato il mito
dell’uguaglianza, bisogna declinare
qualcos’altro: «Si può salvare una fun-
zione enabling dello Stato – scrive –
reinventando il suo intervento sociale
non per cercare un’impossibile egua-
glianza di esiti finali ma per garantire
una pari opportunità di partenza, in
modo tale che nessuno che abbia vo-
glia di partecipare alla corsa resti esclu-
so in partenza, e che la mano pubbli-
ca si muova per fare in modo che co-
involga la maggior parte della popola-
zione: for the many, non for the few, co-
me dice lo slogan di maggior succes-
so di Gordon Brown». Seguono indi-
cazioni di merito coerenti con l’«l’i-
deologia democratica». Che non c’è an-
cora.

L’ideologia
democratica

di Polito

LAB

L’autore cerca
una prospettiva
lunga per
il nuovo partito
oltre l’attuale
fase politica

La campagna per le presidenziali francesi 
è ormai arrivata allo snodo conclusivo: i tre
candidati si sfidano anche su internet

Tony Soprano è “morto”, viva Tony Soprano

Domenica di Pasqua le reti Mediaset
risultano leader in prima serata con 9.177.000
telespettatori e il 45.61% di share e in
seconda serata con 3.750.000 telespettatori e
il 40.33%. Canale 5 è rete leader. Paperissima
Sprint di Antonio Ricci è il programma non
sportivo più visto della giornata, mentre alla
fiction Carabinieri 6 va la prima serata.

Canale 5 rete leader

La Posta svizzera lancia la firma elettronica. Il
nuovo servizio, che rappresenta una prima 
assoluta per la Svizzera, permette ad esempio di
spedire una raccomandata attraverso un
computer. I campi d'applicazione della 
firma elettronica comprendono lo scambio di
documenti legali, la firma di contratti e la
corrispondenza con le autorità.

Firma elettronica in Svizzera

All’indomani dell'uccisione del loro collega
Adjmal Nakshbandi, i giornalisti afghani
hanno deciso in segno di protesta di
boicottare per una settimana le notizie di cui
sono fonte i Talebani, chiedendo di fare lo
stesso ai reporter dei media internazionali.
Oggi due minuti di silenzio alle 15 di tv e radio
locali.

Boicottare le news dei talebani


